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Splcnitìs PhlcgmonoJes offa vera, infiamma- 
[ione di mil^a ; memoria del signor Gl A m - 

BATISTA PALLETTA . 


Egli accade -rade volte d* ottervare la ma¬ 
lattia , cui ora propongo , febbcne ella nè 
'ttraordinaria affatto , nè fconofciuta fia . Per¬ 
ciò non avend* io fulla prima fatto maturo 
rifletto, farà il racconto mancante in parte 
della clinica efattezza, e di que’ iègni, che 
potrebbono cotefla fpecie caratterizzare. Ella 
a fe rivolfe la mia attenzione folamente 
verfo il decremento , in quanto mi fu ca¬ 
gione di non lieve dolore . 

L* oftruzione, lo fcirro è il più frequente 
vizio della milza, e il più famigliare ne’ li¬ 
bri Medici. La più parte de* Pratici o non 
offervarono le infiammazioni di etta, od 
offervatele non le defcrifsero , ficcome av¬ 
verte il eh. de Sauvages *, ficchè fembra 
ancor egli dubbiofo rimanere nell’ afferire la 
Splendide fiemmonofa . In fatti gli Antichi 


* Vtrum ita rarus efl. hic affiditi , ut pra- 
ter Foreflum , qui bis baine fe obfervafft refert 
aec deferibit , neminem novcrim , qui ejus exi- 

ficntiam tcfictur , Nofol, clais. in. Ord. III. 
t), S. i. 
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tenendo la milza pel ricettacolo dell’umor 
malinconico, a quello attribuivano la for- 
gente delle lue indifpofìzioni ; e fé avvenne 
di favellarne, più per congettura, che per 
propria olfervazione ne fcriffero . Ae^io propo¬ 
ne la cura deHa fplenitide , ma ne ommette 
i fegni [ Tetrab. 111 . Serm. 2. c. 10. ]. Areteo 
[ de Dinf. Affici. L. 1. c. 14. ] parla bre¬ 
vemente dell’ infiammazion come di cagione 
della purulenza . Trainano [ Lib. y. c. 10. J 
è forfè {lato il primo , che didimo abbia 1* 
infiammazione della milza proveniente, co¬ 
me ei dice, da folo fangue. Fernclìo [ de 
Part. Morb. Lib. 6. c. 6. j fa pure menzio¬ 
ne del demone della milza come di cola 
molto rara, e ne apporta più diflintamente 
i fegni. Sennerto , Riverio , ed altri Scrittori 
pare, che fiand vicendevolmente predato il 
diagnodico, il che forfè fecero con avve¬ 
dutezza , per rendere compiuti i loro prati¬ 
ci trattati. Io efporró fuccintamente 1’ an¬ 
notazione di queda malattia ; accio fervir 
pofla di dabilimento alla fpecie. 

Un giovane d’ anni 22 di buon tempera¬ 
mento 7 u da febbre ardente affalito li 24. 
Agodo dello fcors’ anno con dolore al capo 
e ardore confìderevole al corpo ; perlocchè 
fe gli fecero incontanente due emidìoni di 
fangue, alle quali s* aggiunfero gli ufati an- 
tiflogidici. Alli 28. fenza manifeda cagione 
edema fecefi fcntire un vividìmo dolore all* 
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ipocondrio finiftro emulante in qualche ma¬ 
niera il pleuritico. Eflo ricurava anche un 
leggeriflìmo tatto ; rendeva l’ifpirazione dif¬ 
fìcile ; nè permettea al giovane di giacere 
fupino, nè Tulio fteflo lato ; perciò flava 
coricato unicamente fui deftro , la qual fi- 
tuazione dovette confervare nell’ aumento 
e nel vigore del male . Eravi calor univer- 
fale, lingua arida con fete intenfa, inquie¬ 
tudine , veglia ; ai quali fintomi prontamen¬ 
te fi andò incontro con altre due cavate di 
fàngue , e coll’ ufo de* rifrefeanti. Ma il 
dolore fido nello fteflo luogo foflennefi tut¬ 
tavia per qualche giorno con molta vivaci¬ 
tà , indi fi eftefe anche nell’ epigaftrio, e 1* 
occhio videfi tinto d’ un giallo leggiero . Al¬ 
lora feemandofi fenfibilmente l’impeto feb¬ 
brile , F acutezza del dolore, ed il vigor 
dell’ infermo, cominciarono a manifeftarfi 
evidenti feeni di fuppurazione interna. L* 
ammalato flava già fupino, il fuo corpo di¬ 
venne univerfalmente dogliofo , ed il refpi- 
ro fi refe più aflannofo. Finalmente le gote 
feronfi più rubiconde, il languore crebbe, 
e la morte fopravvenne il 13 Settembre . 
Per tutto il corfo del male le eferezioni, e 
la mente furono libere, il ventre molle fen- 
za tumore , fenza gonfiamento , tranne 1* in¬ 
tolleranza al tatto, e ’1 penofo decubito full* 
ipocondrio finiflro, 
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La milza a doppia mole cresciuta nel es¬ 
caverò, non era, come efter dee, oriz¬ 
zontalmente fituata ,* ma , come fpeflb ad¬ 
diviene, refafi perpendicolare avea la grolla 
cftremità in alto , e la punta in bafso , co- 
ficchè uno dei lembi rimaneva anteriore , e 
pofteriore 1 * altro . Il lobo finiftro del fegato 
attraverfando V epigaftrio s* avanzava nell* 
ipocondrio finiftro al di là dell’ efofago ad- 
doftandofi ad una porzione di milza . L’ 
eftremità di quefto lobo era foftenuta dal 
fuo legamento finiftro, che {bendava dal 
diaframma alia finiftra deir efofago. Fra la 
milza e il peritoneo , che copre in parte il 
diaframma e i mufeoti abdominali, fgorgò 
non piccola copia d’ acqua verdognola mifta 
con gelatina fciolta, quafi purulenta , quaW 
in feguito alle infiammazioni interne d’ordi¬ 
nario veder fi fuole . Il capo o radice della 
milza trovofii tutto uniformemente putrefat¬ 
to, e per così dire infiltrato d’ una fanie- 
cinericcia, imperocché ella non erafi rac¬ 
colta in abfcefso , ma era ne’ minimi vafi 
contenuta , dà* quali ftillava , come da una 
lpogna premuta. TI gran fiacco deilo ftoma- 
co ad ella per mezzo de' vafi corti attacca¬ 
to avea una traccia gangrenofia molto efte- 
fia , che però non penetrava all intima tuni¬ 
ca- ; ed il foprappofio diaframma col lob* 
finiftro del fegato vedeanfi leggermente in¬ 
fiammati . L’ altra porzion di milza era dì 
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colore e di confidenza preflochè naturale , 
eccetto il maggior volume, che altronde 
fpefiò oflervafi collo dato di falute con¬ 
giunto . 

Ora la mancanza del tumore ederno, che 
la milza rigonfiata produr dovea, 1* acutifi- 
fimo dolore da taluno alla milza negato , e 
1* età florida poteano di tutt’ altro indurci a 
fofpettare , che dell* infiammazione della 
medefima: e potevafi pure fimil dolore di 
leggieri confondere co* mali di domaco, del 
colon , o del rene vicini. Ma febbene ma¬ 
lagevole fembra, che il corpo tutto della 
milza ad un tempo s’infiammi, onde formi 
un tumore elevato , dolente , fenflbile ; tut¬ 
ta volta per la mancanza di efso confonder 
non potevafi il dolore con quello , che aveA 
fe nelle menzionate parti avuto fede; poiché 
non mai furono le funzioni delle intedina, 
nè del ventricolo lefe ; nè alcun fintoma od 
altra parte appartenente fi fcorfe. Coloro 
poi che attribuifcono alla milza un fènfo ot- 
tufo *, troveranno agevolmente il modo di 
fpiegarne l’acutezza per l’attacco delle par¬ 
ti aggiacenti. 


* Haller Prim. Lìn. PhyfioL c. XXVI. n. 
663. E prima di lui Areteo — 6* in fpUne 
ai >fc*JJus oriens latuìt , rarum enim , 6 * J'cnfif 
Cnrtns i n fa ni tate quoque vifcus e fi . De cau fi. 
Diut. Mori. Lib. I. c. XIV. 
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Sembra dall’ anzidetto poterli inferire che 
milza meno di qualunque altra parte fog¬ 
giacela alle infiammazioni, e die quelle, 
qualora accadono , non oftante 1 ’ ufo oppor¬ 
tuno de’rimedj più difficilmente rifolvanfi, anzi 
die il inolliffimo fpugnofo , vafcolare tefifuto 
della milza atto fia ad agevolare il ri fragno del 
Sàngue lentamente mollo, e a fomentare T 


inerente flogifto infiammatorio. 

Quindi hanno luogo le tanto celebrate 
oftruzioni , e gli feirri , i quali pare, che 
ripeter fi debbano da più o men.forti infiam¬ 
mazioni precedute ; febbene pero affoluta- 
mente dir non fi polla, efrere comunemente 
le ofrruzio.ni effetti dell’ infiammazione ; anzi 
che dipendano fpeffiffima da altre cagioni 
a noi tuttora feonofeiute, e inoltre prendeft 
molto fpefifò per ofrruzione ciò che non è 
fe non un aumento di mole nel yifeere. Di 
fatti a nefiun vifrere è tanto famigliare que¬ 
llo aumento, quanto al fegato e alla milza. 
Sono pure il fegato e la milza i foli , fe mal 
non , m * ^PP 00 ^ > che a differenza degli al¬ 
tri vifeeri contengono maggior copia di vafi 
fanguigni; cioè pajono elh una. mera conge¬ 
rie di arterie e vene minutiffimamente rami¬ 


ficate^ infieme in varj .fenfi aggomitola-. 


tc. Minor quantità- ne . hanno i reni ed i 
polmoni , almeno viene in apparenza fre¬ 


mala la copia dai bronchi frammifrhiati , c 
dalla lafra peffitura . 1 tubetti biliari non ap- 
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portano differenza notabile alla bruttura del 
fegato . Ora è facile il comprendere quanto 
quelli due vifceri, la cui foftanza più folida 
compare di quella del polmone, e del cer¬ 
vello , per la moltiplicata divisone de’ vali 
in poco fpazio , più facilmente s’oftruifcano 
o pel lento circolo , arrefto , e difgiunzione 
dei principi componenti il fangue, o per la 
compresone, ed elisone fatta ai vifceri 
dalle mobili vicine parti, o per la foverchia 
copia di particole atte ad oftruere, o per 
altre cagioni poco note finora, la qualità e 
il modo d’agire delle quali noi non ci pro¬ 
poniamo al prefente d’ indagare . 



Memoria fu ì dìjjolvemi della pietra del sig , 
DUHAUME Dott. di Medicina *. 

. Con}telando inquir&r* verum 

Quid vetat? — 

Problema da fcioglierA == Trovare un mejìruo- 
o Jìa diffolvtnte , capace di f ùogliere la pie - 
tra della, vefcica nella vtfciea mtdefinia , 
fen^a nuocere a qucjfa vifeere . 



Introduzione-. La pietra, offia calcolo umac 
no è una concrezione formata da Arati con¬ 
centrici di materia fabbiofa Affata , e accu¬ 
mulata intorno cT un centro , o d’ un noc¬ 
ciolo , che le ferve di bafe*. Quello noccio¬ 
lo fi genera ordinariamente nelle reni, dad- 
dove per mezzo degli ureteri paffa nella ve- 
feica . Se vi s’arrefta prende degli accrefci- 
menti fegnati dair appofizione fucceffiva d* 
una depoAzione falina , o terrea, fommini- 
firata dal fedimento dell’ orina. 

E’ {lata paragonata la pietra della vefcica 
al tartaro del vino; e a vero dire, v’ ha 


* Mémoirts fur les diffolvaus de la pierte 
uvee quelques probletnes de Chirnie &c, Londres y 
6 * fi trouve à Paris che £ (THoury *77^* Noi 
non ne daremo, che un eftratto, ma per® 
tale da non omraetter nulla d’ importante. 
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fra quelle due foftanze molta analogia : fbr- 
manfi amendue a Arati, hanno quali un’ 
egual durezza , e infolubilità , e danno i me- 
defimi prodotti nell* analifi chimica . Se ne 
ricava fra gli altri molto alkalì volatile, e 
una quantità d’aria ancor più forprendente; 
il che là credere che 1 ’ aria entri come prin¬ 
cipio nella compofizione di quelle foftanze, 
e che fiavi in uno ftato di finità. 

In confeguenza di quella analogia * chi 
fcoprifte un meftruo capace a fciogliere iftan- 
taneamente un pezzo di tartaro nel concavo 
della mano farebbe ben vicino a trovare il 
difiolvente della pietra nella vefcica. L’ ac¬ 
qua di calcina , e ’l borace fciolgono il tar¬ 
taro aliai prefto .* trattali dunque d* appli¬ 
care quelle due foftanze allo fcioglimento 
della pietra. 

Quando noi conofceremo meglio il lega¬ 
me primitivo delle parti coftitutive de’cor¬ 
pi , che aria-filla chiamar fi fuole , o acìdum 
pingue potremo con più certi principi inda¬ 
gare il meftruo della pietra; intanto conten¬ 
tiamoci di unir de* fatti, di feguire 1 * efpe- 


* Adotto tjuejla analogia de ir Hales ,folo 
a quejto riguardo ben fapendo altronde che la 
pietra della vefcica non è un fai neutro con 
Un esceffo (C acido, ionie il tartaro del vino . 

L* Aut. 
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rienza,' dì formar delle induzioni, e tirar 
delie confeguenze . Io darò la ftoria di ciò 
che s’è fatto finora a tal oggetto, e indi¬ 
cherò quindi ciò che retta a farli, 

I. Per ifciogliere quello problema bifogna 
cimentare il calcolo umano con tutti i dif- 
folventi , che fofifrir può la lingua, o la ma¬ 
no; ed eziandio con meftrui più forti, poi¬ 
ché è probabile che la vefcica ricoperta in¬ 
teriormente d’ uno ftrato di mucoiità fia per 
fentire meno l’impresone de’ corpi falini. 
Riferirò adunque una ferie di fperienze fatte 
filila pietra fuori della vefcica, con meftrui 
tali però che fenza pericolo introdur fi pof- 
fono nella vefcica medefuna per via delle 
infezioni. 

Si può fovra di ciò confultare Glaubert , 
che ha trattato della dififoluzione delle pie¬ 
tre calcari, le quali fono d’un’ origine ani¬ 
male , come la pietra della vefcica ; e fi po¬ 
tranno tifare i diftolventi delle conchiglie, 
de’ coralli, ec. eziandio pel calcolo. Vanhcl- 
mnnt ha fcritto un Trattato fu la pietra del¬ 
la vefcica , che ha per titolo : Traclatus di 
Lythiajl . V’ ha delle buone vifte , e vi fi 
legge la definizione d’una ben immaginata 
tenta a infezione . Più utile farà la lettura 
di HaUs , Lanarifh , Whytt , e Blaekru e 
delle varie memorie confegnate negli atti 
delle Accad. di Londra, e di Parigi, prm- 
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cipalmente dopo la pubblicazione del rime¬ 
dio della signora Stcphcns* nel 1730. 

Hales fupponendo , che la pietra altro non 
folle , che un tartaro animale , penso che un 
ottimo litontrittico [ rompi-pietra ] farebbe 
quella foflanza che attraete potefse l’aria 
fida. 9 la quale unifee le parti della concre¬ 
zione calcolofa, che generalmente contiene 
di tal aria più di tre quarti del fuo pefo , 
come il tartaro fteflo, il corno di cervo ec. 
Su quello principio egli fece delle curiofe 
fperienze , e comunicolle alla Società R. nel 
1739. Eccone un faggio. » Alcuni pezzetti 
di tartaro furono fciolti in poche ore in una 
miflura di olio di vitriolo, e di fpirìto di 
corno di cervo fatta colla calcina ». Queflo 
è a un di pretto il fale ammoniaco fecreto 
di Glaubert , che. non è molto attivo fu le 
parti animali, poiché può tenerfi in bocca. 
Potrebbe pertanto injettarfi nella vefcica, ma 
prudenza vuole , che fe ne facciano prima 
delle fperienze fu i bruti. 

Whytt ha pur fatte delle fperienze fui dif- 
folventi della pietra , le quali leggonfi nell’ 
opera intitolata : Saggi falle virtù delC acqua 
di calcina. Supponendo egli pure 1 ’ analo¬ 
gia tra la pietra e ’1 tartaro del vino , avvi- 


* Rimedio a cui oggidì Jì fojìituif ce il figo- 
ne , t r acqua di calcina . L’ Aut. 
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fa che quello prettamente viene difciolt» 
dall’ acqua di calcina ; ma che la lua virtù 
dissolvente vien torto dirt rutta dall* acidità del 
tartaro . Ciò pero a mio parere non nafce 
dall’ acidità del tartaro , ma bensì dall* aria 
fi Ila , che, Svolge ndofene , ne Satura prefto 
P acqua, ficchè quella non può più attrarne 
dell’ altra . Per quella rterta cagione i Sali 
neutri diftruggono in molta parte le virtù 
dell’ acqua di calcina ; e quella efporta all* 
aria libera perde molto di Sua energia . Quin¬ 
di dovrebbefi inferire, che l’acqua Saturata 
d* aria non Ila più atta ad attrarre quella , 
che lega infieme le parti coftituenti il calco¬ 
lo . Ma vedremo ibi fine di quell* eftrntto 
elferfi ultimamente Scoperti de’ meftrui Sovrac¬ 
carichi d* aria-filTa , che pur agifcono Su la 
pietra , come quei che ne Sono affatto pri¬ 
vi . Se ciò è vero , bifognerà confettare, che 
la dottrina delParia fitta è ancora un proble¬ 
ma . 11 sig, Whytt versò Su due once di po- 
tafsa. purificata, tre once e mezza di calce 
d* oftriche , e dodici once d* acqua bollente: 
in capo a ventiquattr* ore decantò la lifciva, 
e la versò Su nuove conchiglie calcinate . 
Da ciò aequirtó 1 * acqua una virtù dittblven- 
te più forte, poiché in 8 ore d’ inSufione 
calda SciolSe un calcolo umano, che pefava 
13 grani — Tal mertruo è sì innocente,, e 
sì dolce che prender fi può interiormente 9 
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ed edere injettato nella vefcìca fenza ikme- 
nomo rifchio. 

Il Dot*. Langrifh nella Tua Opera intito¬ 
lata : Efperien^e fu gli animali riferifce molti 
cimenti, che provano poterfi P acqua di cal¬ 
cina injettare fenz’ alcun inconveniente nella 
vefcica , principalmente ove fi aggiunga un 
poco d’umido che non ifminuifce punto la 
virtù diffolvente della calce. Le fperienze 
fatte da Langrifh fa i cani gii hanno dima¬ 
grato, che ciò può fard fenza incommodo, 
e fenza pericolo? Refterebbe folo a immagi¬ 
nare uno (frumento comodo per P injezione 
in guifa , che con frequenza P acqua cadette 
fu la pietra , poiché 

Gutta cavar lapidem non vi ,ftdftpe cadendo, 

Hales e Run hanno trovato amendue, 
che 26 goccie di lifciva di fapone in un’ on¬ 
cia d’ orina badarono a fciogliere una pietra 
molle a un caldo a un di predo eguale a 
quel dell* orina nella vefcica . Onde infe- 
rifcono clic tal quantità ver fata per molti 
giorni fu un calcolo nella vefcica umana ot¬ 
timi effetti produrrebbe. 

E perché non potrebb ella - queft ^acqu* 
injettarvifi , (fondendola in un* acqua d orzo, 
o impalandola coll* amido ? Quelle cofe non 
ifminuerebbono punto la forza litontrinica del 
diffolvente . 

Sin qui erano pervenute le umane cogni¬ 
zioni riguardo al diffolvente della pietra nel 
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1775., e quelle conduffero il Dott. Blackrìt 
a fare per tal oggetto un ufo più generale, 
e più metodico dell' acqua-madre de’ fapo- 
nai , come vedefi dalle fue Ricerche fu i ri- 
medj capaci di fciogliere il calcolo , o La re- 
snella . 

Rilevali da quelle , che non può ottenerli 
una pronta e intera foluzionc di calcolo , fe 
non per la combinazione di l'ali alcalini filli, 
e della calcina : che quelle due foftanze pre- 
fe fepa ratamente non producono un sì pron¬ 
to effetto ; e che pertanto la lifciva de’ fa- 
ponai è a ciò il mellruo migliore — Giove¬ 
rà , dice il Dott. Blackrie , fopra tutte quel¬ 
la lifciva , che è preparata con due terzi 
di fale alcalino fififo, e un terzo di buona 
calcina ; il tutto fciolto in una fufficiente 
quantità d’ acqua *. Ma in ciò egli s’in- 


* Con tali fojlan^e , e colla JleJfa proporzio¬ 
ne fi forma la pietra a cauterio ; filtrando la 
miflura , facendola fvaporare fino allaficàia , 
c fondendola in feguito in un crocinolo: pare 
pertanto , dittale pietra f:iolta , e Jlemperata 
nelC acqua ejjer dovrebbe un licontrittico ; ep¬ 
pure ciò non è . Per ifpiegare quefio fenome¬ 
no dobbiam dire che la nnftura nella filtrazio¬ 
ne , e nella fvaporaZione riacquifii la. fua aria 
fijja 9 e non bafii la fufione nel crociuolo , che 
pur non arriva alla calcinazione ? a privarne* 
la . L’ Aut. 
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ganna : la lifciva alcalina fatta parti eguali 
di fai alcalino fido , e di calcina è più atta 
a feiogliere la pietra, come appare dalle 
fpenenze del sig. Lane , rapportate appiè del¬ 
la traduzione francefe dell’ opera di Biackrie. 
Una lifciva formata con un* oncia di calci¬ 
na viva , e un’ oncia di potajja in 8 once 
d’acqua, ha dato un meftruo fuperiore a 
tutti gli altri, il quale alla dofe di mezz* 
oncia ha fciolti totalmente otto grani d’ un 
calcolo umano , 

Gl’ Ingled hanno dunque trovato , che 
fra tutti i di flol venti della pietra quelli che 
applicarfi poffono alP economia animale fo¬ 
no la midura d’ olio di vitriolo, e lo fpi- 
rjto di corno di cervo , 1* acqua di calcina, 
e la lifciva de’ faponaj . Reda ora agli altri 
a condurre a termine quede sì importanti 
ricerche. 

IL A tal effetto bifogna ripetere tutte le 
già fatte efperienze. La lifciva tedè mento¬ 
vata di calcina viva, e potajja , ovvero 
foda, a parti eguali, deve demprard in un 
veicolo dolcificante > qual è p. e. il brodo 
di vitello , o eduleorard coll’ amido , o altra 
qualunque mucilagine a fegno che gli organi 
nodo pollano fopportarne fenza pericolo 1’ 
impreflione. Veggad allora che effetto fa 
verfata a diverfe riprefe fu un calcolo , e 
non avendolo a comodo , provid fu le con¬ 
chiglie petrificate, che quafi ovunque fi ITO** 



,g Duhaume 

vano , e che edendo d* un’ origine animale, 
molta analogia aver denno colla pietra della 
vefcica. Se così la pietra fciogliefi fuori del¬ 
la vefcica , perchè non avverrà lo dedo nel¬ 
la vefcica medefima , o valendoli d* nn al¬ 
cali doppia, come quella del sig. llcilcs , o 
della tenta «edibile deferitta da Vanhdmont^ 
o del foffietto a injezione di Butler , o d 
altro dromento , che non molto tarderebbo- 
no gli artefici a immaginare , o a perfezio¬ 
Gioverà variare quefte fperienze ; lopra 
tutto tifando que* procedi che più potranno 

fpogliare d’ aria fida il licore . Si tentino tut¬ 
ti i^fali ammoniaci, e tutti i fali neutri, la 
clade de’ quali è infinita. Il sig* Lane fum- 
mentovato ha medo un frammento di cal¬ 
colo che pefava io. grani entro due cuc¬ 
chiaiate di lifeiva, e quattro di buon aceto 
bianco: dopo fei giorni non ne recarono 
piìr, che due grani, e quefti si friabili, che 
agevolmente coraprimevanfi fra le dita . Il 
licore neutralizzato non eccitava nella bocca 
alcun fenfo di acrimonia troppo forte, co- 
dcchè potrebbe prenderfi interiormente con 
egual licurezza, che la terra fogliata di tar¬ 
taro ; e ben anche injettari! nella vefcica 
più ficuramente, che l’acqua di calcina. 

Il sig, Roux alcuni anni addietro * ° “ 
fervato che il fale rifultante dalla combina¬ 
zione dell’aceto diftillato con una terra cal- 
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eare qualunque, feioglieva la pietra della 
vefeie?, ed era da altre offervazioni lue 
flato perfuafo, che altri fall a bafe calcare 
avellerò più o meno la qualità medefima . 

Le finora propofte efperienze fembrano 
appoggiate all* ipoteli che 1 ’ aria-fifla, 1 Acidum 
pingue y il Gas ec fieno quei cemento che 
tiene legate le parti della pietra, e che ef¬ 
fondo attratto da altra foftanza , lafci che la 
pietra fi fciolga. Ma indipendentemente da 
ciò li ponno , e li denno tentare delle altre 
fperienze, anche da chi non è iniziato in 
quelli mifteri . Gioverà com>tfcia r e da’le de¬ 
cozioni, e da* fughi efprelli dalle piante ape¬ 
riti ve , come la cipolla, il prezzemolo, il 
cerfoglio, le rape , gli afparagi, il finoc¬ 
chio , la paritaria, 1* alkekenge ec. ; quell» 
che fono delle famiglie delle crocifere , o 
dell’ umbellifere fembrano promettere più 
delle altre. Ai foghi depurati potrà aggiu- 
gnerfi del fepone ordinario, o di quello dì 
Starkey , t meglio ancora della lifeiva alca¬ 
lina pura . 

Quindi potranno cimentarfi tutte le acque 
minerali, che fono acidule, o gafofe : pofeia 
i fali neutri, i differenti fegati di folfo, le 
molte preparazioni d* antimonio, e di mer¬ 
curio , e i varj fali metallici ben iftemprati 
nell* acqua, finché ceflìno d* ellere corrofivi. 
Boehraave ha oflervato, che lo fpirito di 
pan di fegale ha una gran virtù per ifeio- 
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gliere alcune pietre ; fi potrà pertanto pro¬ 
vare fui calcolo non folo quello , ina ezian¬ 
dio tutti gli altri fpiriti acidi, che traggonfi 
per mezzo del fuoco nudo da varie foflan- 
ze ; e i fughi acidi medefimi de’ vegetali, 
come del limone, dell’ ananaffo ec. , i quali 
fenza alcun inconveniente potranno portarli 
fin nella vefcica . Nè obliar fi denno gli fpi¬ 
riti acidi dolcificati tra i quali il licor mine¬ 
rale d’ Hofman , e 1 ’ Etere di Frobenio fem- 
brano promettere qualche fuccelfo . Diffatti 
s’ è già trovato , efier 1 ’ etere il vero difToI— 
ventc de* calcoli biliari, e che conferva que¬ 
lla proprietà eziandio unito a parti eguali di 
fpirito di trementina; il che ci offre un mez¬ 
zo di Affarlo , e farlo così palfare per le vie 
della circolazione per fino nel fegato. 

■ Per ultimo appare da una lettera del sig. 
Percival al sig. Priejlley , che 1 * aria-fìfTa me* 
defima efTer poffa il diffolvente della pietra 
della vefcica. Siccome aveano offervato i 
sig. Black , e Cavendìfh che i corpi terrei 
feioglievanii nell’ acqua o togliendo loro 1* 
aria-fifTa, o fovraccaricandoneli, così inferi¬ 
re che il calcolo , il quale feiogliefì col pri¬ 
varlo d’aria fìffa, come di fopra s’è detto, 
pur fi feioglierà fovraccaricandolo di effa; 
la qual cofa potrà farli coll’ acqua impre¬ 
gnatane : in ciò tanta economia vi farebbe 
quanta Scurezza . 
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Conchiude 1 * Autore invitando i Medici, 
e i Chimici a ricercare ne’ (uccennati modi 
il diffolvente della pietra della vefcica , del 
cui ritrovamento non difperava punto Boeh- 
raave. Termina quella memoria col proporre 
i feguenti problemi da fciogìierli. 

I . Comporre un borace artificiale . Il Bo¬ 
race è un fai fattizio comporto d’un Tale neu¬ 
tro particolare, conofciuto fotto il nomedi 
fale fedativo, e d’ un alcali fiflo, che è la 
bafe del Tal marino , o ’1 natrum degli an¬ 
tichi. Or fi conofce un fai neutro, che ha 
molta analogia col fai fedativo, sì pel gu- 
fto, che per la maniera di crirtallizzarfi ; il 
lale cioè formato dall* acido dell* aceto colla 
creta . Farebbefi egli del borace combinando 
quella fpecie di fai neutro colla baie del 
fai marino ? 

II. Su C etere vitriolico . Il Tale, o vitriolo 
marziale di fiume , preparato fecondo il pro¬ 
cedo di Lemery , che dà nell’ operazione un 
fenfibiinfimo vapor etereo, non potrehb’egli 
condurci a far dell’ etere, diftilìando 'dello 
fnirito di vino, e dell' olio di vitriolo fu 
la limatura d’ accia) o ? Non farebbe ezian¬ 
dio quello un buon mezzo per aver un ete¬ 
re più concentrato, e in maggior copia? 

III. Su 1 ' etere marino . Non potrebbe egli 
pur farfi in grande dell’ etere marino , cioè 
dell’acido marino vinofo volatile ? Ciò ne 
fa fofpettare 1’ odor etereo, che dà lo fpi- 
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rito di vino, in cui fi fono mefiti a digeri¬ 
re de’ criftalli di matte , Tatti per mezzo dell 
acido di fai marino • , 

IV. Sul fublimato corrofivo . Non potrebb 
egli prepararfi un Tublimato mercuriali, che 
foflfe d* un ufo più aggradevole, e piuìficu- 
ro, e al tempo fletto egualmente efficace , 
che il fublimato corrofivo ordinario . Ten¬ 
tili di fublimare il mercurio collo fpirito di 
fole dolcificato, o di faturare il fublimato 
corrofivo colla canfora, o collo fpurito di 
vino canforato. 


Eflratto delle fptrknv del sig . B. WlLSON 
Membro della Soc. Reale di Londra , t della 
R. Accademia d' Upfal . Sulla mamera di 
. comunicare a' Fosfori i colori delC Inde , « 
falla natura della Luce Fosforica . 


'D opo le infigni (coperte del celebre Dott. 
Beccari intorno ai fosfori, parea che altro 
in quella materia più non potefife defiderarfi. 
Tutta volta una (coperta importantiffima ri¬ 
maneva a farli ancora, e quella 


* Dalla fua opera ; Treatife on Phofphon, 
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Hata al sig. Wilfon . Ecco per qual maniera 
vi è pervenuto . ... 

Altra mira non aveva egh a principio, 
tt ,e quella d’ affienarti qua', fieno i migl.or. 
fosfoiie qual 1’ occulta cagione, da cui di¬ 
pende la luce fosforica . Mentre in quelte 
ricerche era tutto occupato, il ca o gì ° * 
ferie un nuovo iuafpeuato fenomeno.» Un 
ferro, dice egli, che per pm giorni m avea 
fervitò a varie efperienze, enfi increto» 
di zucchero fofo, e forfè di qualche altra 
materia, che vi s’ era unita. Un giorno 
dopo aver trafportato al hujo una carta, 
folla quale avea fufo dello zucchero in_po- 
vere per mezzo di quefto ferro che efpr 
famente avea fatto fcaldare , offer ^ 11 " J* f " 
recchi luoghi di elfa una luce verde belli!» 
fuua. La vivezza d. quella luce era fomma, 
e il colore rapprefentava il piu vago fine- 

per quattro o cinque giorm di feguito piu 
volte la rannimai • • • Nella continuazione 

ottenuto. Un giorno che il tempo era hel- 
liflimo, tentai d. riprodurla per var) modi, 
e fapendo che il rame dettava un color fi- 
tnileVa lui ricorf.. Verla. cinque gocce di 
acqua forte fu un pezzo di quefto metallo. 
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e ve la laiciai preffo a venti fecondi. Ag-* 
giunta quindi alla foluzione mezz’ oncia di 
nuovo meftruo , verfai il tutto fopra un’on¬ 
cia e mezza di gufci d* oftriche calcinati , 
parte-de* quali eran in polvere , e li lafciai 
così ripofare per Tedici ore. Decantai allora 
il liquor fuperfluo che i gufci non aveano 
potuto afforbire, e milì quelli ridotti in pa¬ 
lla entro a un crociuolo , ove gli lìivai efat- 
tamente . Il crociuolo fu dopo efpofto per 
quaranta minuti in circa a un Fuoco arden- 
tiflìmo di carbon follile . Avendonelo ritrat¬ 
to, e lafciatolo raffreddare, la malfa ufcì 
intera, e prefentò all’ efterno una lieve tinta 
verdognola. Efpolla più volte alla luce, ed 
efaminata quindi allo fcuro , non mi offerfe 
mai che un lume grigio debole, e impuro . 
Avendone allora fiaccato un pezzo dalla par¬ 
te , che riguardava il fondo del crocinolo , 
fcoperfi nella fenditura una porzione di gu- 
fcio più bianca del refto. Or quello pezzo 
efpofto a* raggi del fo|e, indi recato al 
bujo Ambitamente mi prefentò con mio fom- 
mo llupore una ferie di colori limili a quel¬ 
li dell’ iride, e affai più vivi. Ilroffoparea 
il più bello , e punto non differiva da quel¬ 
lo , che fcorgeft fu gli antichi vetri dipinti, 
allorché il fole vi batte dentro . Accanto era 
il giallo , che non fembrava si vivo , ma era 
affai luminofo . Seguiva il verde che era più 
debole, e benché molto fplendeffe, non 
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giugneva però a quello, che nello zucchero 
tufo avea già ofservato. L* azzurro inoftra- 
vafi infinitamente più pallido degli altri co¬ 
lori. Circa al coler paonazzo io ebbi pure 
gualche dubbio fulla Tua efiftenza .... Al¬ 
cuni durarono almeno lei giorni , ma non fi 
fofteimero così vivi, come il primo, e il 
fecondo . ... All’ ottavo giorno erano tut¬ 
ti (comparii, e non vedevafi in loro luogo 
che un lume bianco-gialliccio affai vivo >♦. 

Animato da quell’ incontro felice il sig. 
Wilfon fi applicò a una lunga ferie d’efpe- 
rienze non fidamente fu i vari metalli, e 
femi-metalli, ma eziandio fu gli acidi, gli 
alcali, i fali neutri, e alcuni corpi di altre 
fpecie . Il rifultato fi fu, che tutte quelle 
follanze applicate ai gufei d’ affriche , ed efi- 
polle con dìi in un crociuolo all’ aziona del 
fuoco hanno collantemente comunicato alla 
luce fosforica i diverfi colori del prifma. 
Quella (ingoiare proprietà di colorire i fof- 
fori è però fembrata più eminente in quelle 
foftanae , che credonfi contenere in maggior 
quantità di flogiffó , come 1* oro, lo zinco, 
il bleu di Pruffia , il carbone; ei l’ha tro¬ 
vata, maggiore nell’acciajo, che nel ferro, 
maggiore nello fpjrito di nitro, che negli 
altri acidi ; onde egli conchiude che al flo- 
gifto principalmente riportar fi deliba la ca¬ 
gione de’ colori prifinatici a’ fosfori comu¬ 
nicati . L’ aver combinato al medefimo ino-» 
Vol. XI. b 
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do coi gufci d* oftriche le materie che cre- 
donfi infiammabili per eccellenza, come gli 
oli, le refine, i bitumi, i grafi!, lo fpirito 
di vino, il fevo, il fosforo di Kunkel la 
fiamma medefima, e averne fempre ottenu¬ 
ti gli fiefll effetti, viepiù lo conferma nella 
fua opinione. 

Ei fa vedere di più per via di varie of- 
lervazioni, che gli altri colori de* fosfori 
non fono in certo modo che un diminuti¬ 
vo del color rofio , o fia un rofio inco¬ 
minciato . Poiché in i. luogo fi poflono can¬ 
giar tutti in quello colore, aggiungendo nuo¬ 
vo flogifto alle materie che li prefentano ; 
a. le parti rotte fi trovan fempre più denfe 
dell* altre, e quella denfità fuperioreè fem¬ 
pre una confeguenza dell’ accrefcimento del 
flogifto. 

All’ opinione del sig. Wilfon par contra- 
ftare 1* efperienza del P. Beccarla , il quale 
avendo mefli entro a più fcatole di latta ci¬ 
lindriche , nere internamente, e coperte di 
vetri diverfamente colorati, de’ fosfori ful- 
fureo-calcari affatto limili, ed efpoftili al 
fole tutti ad un tempo, afterifce che ciafcu- 
no tralportato al bujo mofìro il colore del 
vetro , ond’ era coperto . 

Ma ripetuto in varie maniere quello efpe- 
rimento , il noftro Autore protetta d* aver¬ 
ne avuto fempre rifultati affatto centra* 
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ri [a]. Un gufcjo d’ oftrica calcinato elpo- 
fto al fole non gli ha dato mai che una lu¬ 
ce bianca, qualunque tolto il colore del ve¬ 
tro , ond’ era coperto, o dove erafi chiufo. 
Un fosforo che fa vedere i colori del pris¬ 
ma in quella efperienza non prova altra al¬ 
terazione fe non che il colore corrifponden- 
te a quello del vetro, di cui fi copre, ri¬ 
mane un po più vivo degli altri; ma an-. 
che tutti gli altri pero fufliftono , quando 
avrebbero tutti a fcomparire, 

Ei crede adunque fermamente che le ap¬ 
parenze luminofe de* fosfori dipendano da un 
prircipio.diverfo dalla luce, e che quello prin¬ 
cipio fiail flogifto comunicato precedentemen¬ 
te alla loro foftanza , vale a dire che le parti de* 
gufci allorché fono flogifticate , offrano un di¬ 
verto colore fecondo la diverfa lor denfità, le 
più denfe un color roffo , quelle che a lors’ ac¬ 
collano , un color giallo , e cosi delle altre, e 
che la luce a cui s* efpongono ferva a.riaccen¬ 
dere , ed animare quelli colori unicamente in 
virtù del flogifto che ella contiene [£]. 

-Il -11. -- ^ "" - 1 

[a] Anche i rifilici del P. Beccaria non fono 
fiati quali gli ha cfpofii d sig. Wi Iloti. Veg- 
gajì intorno a ciò il Vol. ./ iyyd.p. j 2 . 

[b] V opinione del sig. Vilfon in generale 
conviene moltìjjimo colla teoria del sig. Opoix, c 
là lettura di quefia potrà forfè afi’ai giovare a 
rendere miglior ragione di alcuni de'fenomeni qui 
riferiti . 




Delle qualità che richieggonjl in un perfetto 
A rtifa , articolo tratto dalla teoria generale 
delle Belle-arti del sig. sulzkr delC Ac - 
. cademìa Ai Berlino . 

Allgemeine Theorie .&C. art. Kùnftler. 


Ija compiuta pittura di ciò che coftitui- 
fee un perfetto artifta è imprefe si malage¬ 
vole , che io non afpiro in queft’ ^articolo 
che a darne un femplice fchizzo. 

Alla formazione di un artifta eccellente la 
natura fi è quella che dee contribuire il più, 
ma dee poi anch’ egli medefimo col proprio 
ftudio coltivare i doni della natura ; e il 
concorfo di molte circoftanze efteriori è pur 
di meftieri a perfezionarlo interamente. 

Siccome le Belle-arti agifeono fovra i fen- 
fi, ed han per ifeopo il commover T animo 
vivamente per via degli oggetti fenfibili ; così 
fembra , che una forte fenfibilità fia il primo 
fondamento ai genio d’ un Artifta. Chi vi¬ 
vamente non fente in fe medefimo è ben 
difficile che alcun vivo fentimento pofia de¬ 
ttare negli altri. Un* opera in fatto di Bel¬ 
letti non è in fondo che la rapprefentazio- 
ne di un obbietto , da cui 1* artifta medefi¬ 
mo ò fiato vivamente commoflo . Ciò folo 
che noi medefimi abbiam fentito con piena 
forza fiam $QÌ in grado di poter efprimere 
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o col difeorfo o per altra via in maniera 
da renderne gli altri fenfibili. La inaffima 
che Ora fio intima al Poeta che dee pianger 
prima egli medefimo , fé ama eccitar 1* altrui 
pianto, è applicabile a qualunque opera del¬ 
le Belle-arti. Ciò che vuoili da alcuno per 
loro mezzo deftare in noi, dee prima aver 
penetrato 1’ Autore profondamente . 

Un Artifta adunque può riguardarli come 
un uomo che lente vivamente, e che ha 
apprefo i mezzi opportuni di vivamente ma- 
nifeftare coll’ arte fua ciò che prova in fe 
ftelfo ; 1’ Oratore e il Poeta per via delle 
parole , il Muiico per via de’ Tuoni inartico¬ 
lati ec. e coloro che più fortemente fono 
cominofli dagli oggetti fenfìbili, in miglior 
grado poffeggono il fondamento primo delle 
Belle-arti. 

Troppo cì dilungheremmo dal noftro pia¬ 
no , fe entrar volelfimo in una profonda pii- 
cologica contìderazione di quella viva fenlì- 
bilità. Ci riftringeremo pertanto a ciò folo 
che al prefente foggetto immediatamente ap¬ 
partiene . 

ElTa richiede in primo luogo fenfi fini, e 
dilicati. Chi ha udito debole o duro farà 
meno commoflò da’ fuoni appalfionati , che 
uno di fino orecchio. Lo fteffo è pure degli 
altri /enfi . Richiede ella in fecondo luogo 
una viva immaginazione. Per quella !e im- 
preflioni fenfìbili, anche quando l’oggetto. 
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da cui dipendono è lontano, han quali la 
ttefia vivacità come fe fotte prefente . Il pit¬ 
tore vede il fuo oggetto benché aliente con 
tutti i colori della natura come fe T avelie 
fott’ occhio . 

Quella fenfibilità degli attilli debb* ettere 
in oltre ajutata da una fpecie di forza crea¬ 
trice . Que’ che amano di occuparli nel chia¬ 
ro lviluppamento delle idee , le menti attrat¬ 
te, che agii obbietti della contemplazione 
tolgono ogni forma corporea per conlìderar- 
Ji cogli -hi foli dell’ intelletto nella loro 
femplicità, fon dettinoti alle feienze profon¬ 
de . Per le Belle-arti è necettario all’ incon¬ 
tro , che uno fappia rapprefentarfi vivamen¬ 
te gli etteri attratti fotto forme fenlìbili. Ogni 
artitta è un Poeta, e la primaria forza del 
filo gemo deve ettere occupata a riveftire 
gli obbietti dello fpirito fotto corporee ap¬ 
parenze. I Poeti propriamente detti fon quel¬ 
li che a ciò fi applicano maggiormente . 
Quindi noi vediamo il parlar poetico pieno 
d’ immagini, di metafore , di etteri fatti- 
zj ec. 

Effetto di una tal forza creatrice, e di 
una tale tendenza alla fenfibilitaè pur anche 
il faper dar anima alla materia, e nelle co- 
fe puramente corporee , nelle piante, nei 
fiori, nelle valli, nei colli, nei monti faper 
trovare & vita, e il fentimento * 
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Quefta fenfibilità, e quefta forza creatri¬ 
ce fono il fondamento primario dell attitu- 
dine alle Belle-arti. Ma amendue effer deb- 
hono unite a un gufto puro , e perfetto che 
ferva loro di regola. Non v ha di peggio 
che un’ immaginazione sfrenata abbandonata 
a fe fletta* L’artifta è da riguardar fi m qual¬ 
che modo come un uomo che fogna veg¬ 
liando, o che delira avvedutamente ; le all 
impazzata ei fi abbandona a’ fuoi deliri non 
v’ ha ftranezza che da lui non polla afpet- 

tarfi . , 

Chi ha fenfibilità , immaginazione , e buon 
gufto, può già edere un buon artifta : ma 
per divenire artifta eccellente, richiedefi qual¬ 
che cofa di più. Il miglior dipintore di fio¬ 
ri non è perciò gran pittore; nè chiunque 
fa fare un bel madrigale dee pretendere di 
feder Culla fcranna d’ Omero , di Sofocle , o 
di Orario . Un amor vivo al buono, e al 
perfetto, una fondata cognizione di amen- 
due colla fenfibilità, e col gufto pur deb- 
bonfi accoppiare. H penfàtore robufto, che 
cerca il buono fopra ogni cofa, che ha pel 
buono , e il perfetto il più vivo interette , 
è folo capace di formare , e creare nell’ am- 
mo fuo oggetti, che diano alle Belle-aro il 
lor più alto fplendore . Orario dice etterc 
un perfetto artifta quello che fa mefcolare l’ 
utile al dolce : ma quefta maflìma fi ha piut- 
tolto ad efprimere viceverfa, e chiamar ve- 
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to ardila quello che fa mefcolare il dolce 
all’ utile. Ù utilità debb v elfere il principale- 
oggetto delle migliori opere delle Belle-arti 
e quella deve 1' eccellente ardila aver Tem¬ 
pre di mira . Non è per la fola fenfibifità * 
e pel folo buon guflo che Omero y e Sofo¬ 
cle , e Fidia , e. Rafaello hanno ottenuto 
nella lor dalle il primo grado ; egli è per¬ 
chè a quelli doni, hanrf elfi unito un vivo 
amore alla perfezione . Chi accoppia in fe 
Hello gran cuore , e gran mente , ed ha in* 
lìeme viva fenfibifità , e fino gullo, è il folo 
ardila perfetto. Quindi, non. è maraviglia fe 
i grandi ardili fon pochi, e folo appajono 
di tempo in tempo . 

Tanto più che i. fucldetti talenti per fe foli 
non ballano. Elfi. Ibmifcono all* ardila 1* 
abilità di dar alle fue ©pere la debita forma 
quando n’ abbia i materiali : ma quelli non 
fi procacciano che colla fperienza, e colla 
cognizione del mondo, e degli umani inte- 
reifi . Il più alto genio non farà mai malta 
di grande , finché mancherà di quella fpe- 
rienza, e di quella cognizione . Per 1’ elb-. 
quenza non balla aver 1* ingegno di Demo - 
jlcne , o di Cicerone ; convien anche avere- 
avuto occafione di elettrizzar quell’ ingegna 
in mezzo ad oggetti .grandi. 

I talenti fon forze morte* per codi dire* 
finche la mente deir ardila manca di grarK 
di foggetti che li mettano in azioneQuii**. 
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di è che 1* educazione, il genere di vita , e 
1 ’ efperienza alla perfezione dell’ artifta tool- 
tiflìmo pure contribuìfeono. Se i Greci han¬ 
no di tanto avanzato gli altri, non è perchè 
avefsero maggiore ingegno , ma perchè eb¬ 
bero piu occafione degli altri di veder cole 
grandi. Un Giovine del miglior genio poe¬ 
tico , ma allevato nell’ ignoranza degli uo¬ 
mini , e degli umani intereflì, in tutta la 
malia de’ Tuoi penfieri non . faprà trovar nul¬ 
la che lo commova e Io ecciti . Quanti pit¬ 
tori colle più felici difpolìzioni fon tuttavia 
rimalli fempliet dipintori di fiori o di pae- 
fetti perchè è loro mancata la cognizione y 
e r efperienza per occuparli intorno a cole 
più grandi ? Dopo che la natura ad uomo 
avrà dato tutto ciò che richiede!! al genio 
di un grande artifta, dee pur la fortuna gui¬ 
darlo ov’ ei polla mirare e la natura e gli 
uomini fotto agli afpetti più intereflanti * Al- 
lor folo ei comincia a poftedere ciò che è 
di meftieri per concepire nella lùa mente* 
opere veramente grandi. 

La pfieologica cognizione degli uomini, e 
foprattwtto della loro immaginazione, e del 
loro cuore dee terminare lo, ftudio d’ un 
artifta . Egli è infinitamente più agevole ana¬ 
lizzare , e conofeere V intelletto , che la fen- 
fìbilità. Il primo ha una loia maniera di 
operare, la feconda ne ha mille: e tutte un, 
•ccelleute artifta le dee conolcere per tra- 
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Scegliere alle occalìoni quelle che meglio il 
guidino al Tuo fine . 

Arinotele ha fcritto per gli Oratori una 
teoria delle paffìaui , perchè erti apprendano 
come ciafcuna dee maneggiarli . Quella pe¬ 
ro è ancor la parte più facile delle cogni¬ 
zioni piicologiche d’un attilla. Nelle paflìo- 
ni chi fa il più è V immaginazione ; e chi 
fapefle i mirabili effetti di quefta , avrebbe 
pur quelle in lùo potere . Ma per mala ven¬ 
tura in quella parte la pficologia è più im¬ 
perfetta , che altrove . Aperto è qui ai Fi- 
lofofi un largo campo ancor poco battuto, 
e lor toccherebbe il coltivarlo e far meglio 
conofeere agli uomini la piu polfente facolta 
del loro fpirito, ed agli attilli fornire il 
mezzo principale onde internati* ne’ più ri- 
pofli ttafcondigli del cuor umano « 

Così il ritrovamento de* Soggetti, come il 
loro maneggio richiedono affai forza d in¬ 
venzione * richiedono un genio particolare 
a Scoprire le vie più proprie onde giugnere 
ai proporti fini. L’ attilla è un uomo * che 
aver dee in fua mano i mezzi più acconci 
di guidar gli animi altrui . A ciò non balla 
il conofcer gli uomini lemplicemente : con¬ 
viene ancor poffedere il genio felice di da¬ 
re alle rapprefentazioni neceflarie per mo¬ 
verli , e governarli la forza opportuna. Tra 
i vari motivi, che poffono aver prefa full* 
animo loro , deve egli faper trafeegliere in 
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ogni occàfione i più valevoli. Ogni arttfia 
nell* arte fua deve efTere in grado di far quel¬ 
lo, che dice Virgilio d*un grande Oratore: 
regit diclis anìmos 6* peclora mulcet. A ciò 
richiede!! certamente un genio di primo or¬ 
dine : e perciò mal conofcono e la natura, 
e il fine delle Belle-arti que’ che metton gli 
artifti appena al di foph* de* femplici operai. 
Solo un uomo veracemente grande può elter 
grande artifta . 

Oltre ai doni, alle abilità, e alle cogni¬ 
zioni l'opra defcritte è di meftieri lo ftudio 
dell* arte propria, e 1* efercizio. I precetti 
poco forfè contribuifcono alla forza del ge¬ 
nio , ma r efercizio riduce le abilità naturali 
alla pratica ; quindi all* artifia è neceffario un 
efercizio cotidiano , e continuo . La mallìma 
che ad Appellt s* attribuire, nulla dicsJìnc 
linea , è eccellente . Nella ftoria degli artifti 
fi troverà, che i più grandi fra elfi fon an¬ 
che fiati i più grandi lavoratori - . A quell* 
efercizio continuo nella meccanica dell’ arte 
deve anche unirli un continuo ftudio delle 
migliori opere altrui . Efìfo giova oltremodo 
al "perfetto fviluppamento del proprio inge¬ 
gno , non effendo efso pure che un eccel¬ 
lente , e perpetuo efercizio. 

E’ da configliar finalmente agli artifii che 
non fondino la loro gloria fu i loro talen¬ 
ti , ma fui nobil ufo che ne faranno . Un 
attilla eccellente può rendere alla lua nazio- 
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ne il miglior fervigia , che dagli uomini poffa 
afpcttarfi . Ei può meritarli egual onore che 
un Capitana, un pubblico Anuniniftratore , 
ua Filofofo. Guai a lui ,. fé di quell’ onore 

fi pri.va con opere. infignificanti , o raefchine ! 


Efpofi^ione del rimedio fpecifico contro al mor¬ 
to de cani arrabbiati comprato , a pubbli¬ 
cato per ardine di S. M. il Re di Prujjid. % 
tradotto dalC originale Tedefco * 



I mali che vengono di confeguenza^ alla, 
morfìcatura de* cani.arrabbiati, fono cosi Ipa- 
ventevoli, che niun uomo fenfibile può mi¬ 
rarli. lenza compaflione . Infiniti rimedj con¬ 
tro quella terribile malattia fi erano fperimen? 
tati y ma fabbene alcuni in qualche cafo ab- 
bian prodotto un felice effetto , niuno non 
s r era per anche trovato, che fofse univer- 
fàle , e ficuro . 

Ora efsendo giunta recentemente a S. M. 
il Re di Prufiia la notizia , che un contadi¬ 
no di Slefia poffedeva uno fpecifico comu¬ 
nicatogli caritatevolmente da uiia nobil Fa¬ 
miglia , il quale per atteftato di perlone de- 
gnifiime di fede non avea mancato, inai di 
produrre una perfetta guarigione ogni volta 
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che ne* debiti modi era (lato adoperato , S. 
M. ha ordinato al Supremo Collegio de’ Me¬ 
dici che folle Spedita fut luogo intelligente » 
e Sicura perfana ad informarli del fatto . Tro¬ 
vato quello corrifpondente alla tama, S. M. 
ha offerto at poffeflfore una fomma riguar¬ 
devole per comprarne il fegreto , e ha co¬ 
mandato quindi, che a comune vantaggio fi 
pubblicale. 

Il Supremo Collegio Medico per meglio- 
adempiere agli ordini di S. M. ha creduto 
bene di conservare nella pubblicazione di que¬ 
llo fegreto i termini iftefli del pofielfore Ten¬ 
ia farvi altra variazione che quelle poche „ 
le quali meglio Servire potcllero alla chia¬ 
rezza . 

Due fpecìe d’infetti entrano nella compo- 
fizione di quello rimedio, i quali è necelsa- 
rio faper ben djflinguere. Eccone la deferi- 
zione : il Maywurm , o Maywurmkafer [ ver¬ 
me di Maggio ] è un infetto meflo da Li/ z- 
nco nella dalle de’ Coleoptcri , e chiamata 
M cloc . Malamente egli è detto da alcuni 
Maykafir ( Scarafaggio ), e confufo collo Sca¬ 
rafaggio comune Scarabaus mtlolontho di Lin¬ 
neo , dal quale è diverlìflìmo. Il Maywurm 
è di due Specie . Quel della prima c chia¬ 
mato da Linneo [ Sili. Nat. t. i. p. 419 . } 
Meloe Profcarabceus , e altrove [ Fauna Suec. 
p. 186. ] JntLantharus , e una figura aliai 
cfatta Se ne trova in Schafer Eleni. Entoiru 
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t. Ixxn.). Egli ha la grottezza d’ un dito 
e qualche volta la lunghezza d’ un pollice e 
mezzo ; la femmina è più grotta del mafchio. 
Non ha ali, ma foltanto delle piccole guai¬ 
ne d* ali , che arrivano fino alla metà del 
corpo . Quelle fon morbide, come la pelle 
che chiamali Cordovano , nere punteggiate , 
e fenza fplendore. L* infetto non vola, e 
non cammina che lentamente . Tutto il fuo 
corpo generalmente è molle , e nero , va¬ 
riegato però di azzurro , di verde , e di gial¬ 
lo . La tetta , le zampe , e il ventre tendo¬ 
no più al rotto che al violetto. Le antenne 
fono compofte di dodici articolazioni più 
grotte nel mezzo, che alle eftremità. Le 
zampe davanti, e di mezzo hanno cinque 
giunture , quelle di dietro fol quattro , Quan¬ 
do fi mette nell* olio , P infetto muor fiuta¬ 
to . Egli ha inoltre una particolarità, che 
allor quando fi tocca, tramanda da tutte le 
giunture una materia oleofa, e tenace di 
color giallognolo , che s* attacca alle dita . 
Quella materia , come pure P infetto , ove 
fi fichiacci, manda un odore aggradevole „ 
La feconda fpecie, che più propriamente 
merita il nome di Maywurm , o verme di 
Maggio , chiamali da Linneo Meloe Majalìs 
(1. c. nuova definizione degli infetti par,vi. tav. 
V!. fig., 4 - ), Quella fpecie è più piccola, 
éd ha nella parte inferiore del corpo degli 
anelli rotti, che la dittinguono dalla prima: 
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ella pero tramanda egualmente il liquor odo- 
rofo quand’ è toccata . I due infetti qui ac¬ 
cennati formano il principale ingrediente del¬ 
lo fpecifico , di cui fi parla . Stanno efii più 
comunemente nei novali , nei prati, e nei 
poggi fileggiati; e debbonfi raccogliere nel 
mele di Maggio, e ne* giorni più afciutti , 
e più caldi. Siccome al minimo tocco tra¬ 
mandano P accennato liquore , che è P ingre¬ 
diente più efsenziafe ; cosi affinchè quello non 
avvenga, non hannofi a toccar colle dita, 
ma a prendere con un pajo di fufcellini a 
maniera di mollette, e a riporre dilicata- 
mente fenza toccarli mai in un vaio di terra 
o di vetro . Recati a cala, mentre ancora 
fon vivi, fi dee loro con una forbice fina, 
e rottile troncare deliramente il capo , fopra 
d’ un vetro ove fia del mele puro , e lafcia- 
tovi entro cadere il corpo, chiudere il ve¬ 
tro, e riporlo in un luogo moderatamente 
frefco. Se col tempo il mele s’afciuga alcun 
poco, fe ne può rifonder dell* altro, e fi 
può il tutto confervar per due o tre anni » 
In'una quarta di mele [ mi fura di Berlino, 
che cornfponde a una pinta di Francia mi- 
fura ordinaria J fe ne pofson riporre dugen- 
to de’ neri, o cento fettantacinque degli al¬ 
tri di color d’ oro . 

La ricetta, e Pamminiftrazione dello fpe¬ 
cifico è la feguente. P endafi i. ventiquat¬ 
tro di tali infetti conlervati cosi nel mele , 
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ìnfieme col mele che lor s’attaccar 2 . quat¬ 
tro loth o femionce di teriaca : 3 . due dram¬ 
me di legno d’ebano: 4 . una dramma di 
radice ferpemina di Virginia : una dram¬ 

ma di limatura di piombo: 6 . venti grani 
di Eberefchen-Schwamm* . Finalmente anche 
un po’ del mele > in cui fono flati conferà 
vati gl* infetti. Ove non abbiali della teria¬ 
ca , lì può fupplirvi colla marmellata di gi¬ 
nepro . 

Quelli ingredienti nella feguente maniera 
efler debbono manipolati. 1 . GH infetti ca¬ 
vati appena dal mele debbonlt triturar fot¬ 
ti! niente l’opra d’ un piatto ben netto con- 
un coltello, o con altro flromento : 2 . vi 
fi deve quindi mescolar la teriaca, o mar¬ 
mellata: 3 . vi li dee aggiugnere la polvere 
d ebano grattugiato flacciata finamente: 4 * 
Io fleflb dee farli colla radice ferpentaria di 
Virginia : 5. lo Hello pure coll’ Ebenfchen- 
fchwamm : 6 . vi fi dee mefcere la limatura 
di piombo: 7 . finalmente il mele. Il tutto 
dee rimeftarfi di mano in mano; e fe la 
mafia è troppo denfa , aggiugnervi dell* altra 
mele > finché fe ne farmi una fpecie d’elet- 



* R sig. Wilemet di Nancy per queflc p 
Toh intende C agarico , o il fungo dell* orna 
0 fra ffica filare , chiamato da Linneo Firn- 
gus Sorbi aucuparise .. 
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tuario. Il rimedio allora è pronto. Per con¬ 
servarlo dee chiuderli in un.vaiò di vetro „ 
e riporre in un luogo temperato * Non dee 
peròfarfene troppa quantità in una volta, 
poiché è Soggetto ad ammuffire, e allora 
perde aliai della Sua efficacia. 

Accadendo pertanto che alcun uomo, o 
alcun animale Sìa morficato da una beffia 
Tabbiofa ; ecco la porzione che dee pren- 
derfen: giufta la divella età, e qualità del 
paziente . 
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Nota . Quando Jla morjlcato un bambino da 
latte, dee prenderne la nutrice la porzione con¬ 
veniente . 
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Nota . Ai cavalli , ai buoi , alle vacche , 1 * 
[addetta portone fi dee dare metà alla matti¬ 
na , e metà alla fera . 


La perfora morficata prefo 1 * accennato ri¬ 
medio deve allenerò per ventiquattro ore 
dal mangiare, e per dodici ore dal bere 
Se dodici ore fente una fete gagliarda, può 
darfele un poco di te di Tambuco , o di fior 
di ginepro, o in mancanza di quelli anche 
del te ordinario . L’ammalato dee pure du¬ 
rante la cura euardarfi dall’ aria, e cercar di 
fudare, tenendofi in una camera temperata, 
t per le prime dodici ore anche a letto« 
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Dopo ventiquattro ore convien dargli una 
nuova camicia calda, e quella eh*avea in¬ 
doro infieme colle lenzuola , e le fodere de’ 
cufcini, dee lavarli, e farli asciugare all’aria 
aperta. La camicia è pur meglio, che lìa 
abbmcciata, perchè il fudore n’ è contagie¬ 
rò. Se è d’inverno la camera dee per tut¬ 
to quello tempo confervarlì ben calda. Quan¬ 
do la morficatura abbia formato piaga con¬ 
vien lavarla con aceto di vino , o di birra 
[ mefcolando in quell’ ultimo un po’ di fa- 

le ], e in mancanza d’ aceto con acqua fa¬ 
lata pura . Quell’ acqua , o quell’ aceto deb- 
bonli tener caldi, deelì fafeiare la piaga, fo- 
vrapponedovi dell’ unguento di bafilico , o 
del butiro frefeo ben falato, aggiugnendovi 
fpeflo dell’ olio di feorpioni o di, Maywarm. 
£ il qual ultimo fi forma col mettere i fud- 
detti infetti nell* olio d’ oliva, e in appretto 
cliftillarli ] , affinchè la piaga rimanga aperta 
per qualche tempo, e fi purghi bene; gli 
fletti rimedi ferviran pure in apprefso a rifa- 
narla. Nel tempo della cura dee frattanto 1’ 
ammalato guardarli attentamente da ogni ri- r 
fcaldamento difordinato, dai moti violenti 
di corpo , dalle accenfioni d’ animo , dai li¬ 
quori forti, come vino, acquavite, birra ec. 

Quanto alle bellie, allorché una o piu da 
un cane arrabbiato fiano inorficate , debbonfì 
tofio rinchiudere in luogo feparato, fenza 
falciare loro prendere aria finché termi- 
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nata non fia la cura, la quale dura talvol¬ 
ta dalle a4 fino alle 4 «- ore, e talvolta an¬ 
che più. Siffatto luogo dee in apprelìo pur- 
cT ti r(ì ; altrimenti e agli uomini, e alle beffie 
farebbe pericolofo. Anche ad effe per 24. 
ore non fi dee dar nulla a mangiare , e per 
12. nulla a bere. Se vi ha piaga, ella deve 
curarli col medefimo metodo fopra accenna¬ 
to • e vuoili aver molta attenzione a ben la- 
varia , affinchè non vi fi chiuda il veleno e 
fi mefcoli quindi col l'angue . Le perfone che 
affiftono a fi (fatta cura o degli uomini o 
delle befiie debbon prendere anch elle una 
qualche dofe del fuddetto ipecifico, per pre¬ 
venire ogni danno che ritrar ne potettero o 
dall* alito, o dalla bava quando il modo 
non abbia fatto piaga , ma una femphee am- 
n,accatura, quefta dee fefcwrfi, e tenerft 
ben calda. Se ella cagiona affai dolore, fi 
può alla notte imporvi un unguento velct- 
catorio ( Blafen-Pfiujìer ) , e allorché quefta 
alzi vefcica, aprirla lotto, e curarla come 
la piaghe accennate di fopra . 

Siccome poi non può c.afcuno effere in 
grado di prepararli da fe medefimo quello 
rimedio , il Supremo Collegio Medico ha or¬ 
dinato, che tutte le fpeaene degl. Stati d. 
Pruflia ne fiano ognor provvedute, e ha in- 
finuato parimente, che nelle campagne e 
ne tengano provveduti i Signori, t predican¬ 
ti ec. per farne cotto al Infogno 1’ applica- 
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zione . Finalmente acciocché i buoni effetti 
di quello fpecifico fìano vie meglio accerta¬ 
ti, fi è commefib ai Medici e di Città e di 
Contado, di dar al Supremo Collegio di 
mano in mano la relazione delle cure che 
occorreranno . 

Berlino 23. Giugno 1777. 

Il R. Supr. Collegio Medico 
di Prutfia . 



Lettera del sig. D. IGNAZIO monti Dot¬ 
tore di Medicina , e membro di molte Acca¬ 
demie ec. al sig. Abate A . ... fopra lo 
fpecifico contro la morficatura de canirab - 
bioji pubblicato in quejlo voi. 

Pavia 11. Novembre 1777. 


uanto io venero profondamente le amo- 
rofe mire di quel Sovrano che ha fatto ulti- 
mamente pubblicare il rimedio contro la mor- 
ficatura de’ cani rabbiofi , e finceramente lo¬ 
do la benefica opera, che v’ha predata quel 
dotto Collegio di Medici, che lo ha efamì- 
nato ed approvato , e la follecitudine degli 
Editori d 5 opere periodiche, che lo hanno 
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prontamente divulgato per 1* Italia, altrettan¬ 
to mi fa meraviglia , che molti de’ Medici 
e di quelli eziandio , che vanno per la mag¬ 
giore r abbiano prefo per un arcano finora 
ignoto , e per una feoperta veramente nuo¬ 
va nell’ arte di guarire. 

Già molti anni fa 1* Hartmanno ha dichia¬ 
rato per ifpecifico limile lo fcarafaggio Ad¬ 
dente , detto da* Francefi Hanncton , non già 
a mio parere , da altitonans , quod alis in - 
crcpa , come vuole il Menagio , ma piuttofjo 
da agneton diminutivo di agneau , quali a di¬ 
re , agnellino, giacché, al dir di Plinio *, 
i latini chiamarono eriphia da eriphos, ^ca¬ 
pretto , una pianticella fui cui gambo fuole 
feorrere tale fcarafaggio, facendo il verfo del 
capretto . L’ Hartmanno dunque comanda ; 
dati i prefidi ordinar) alla ferita, di prende- 
re cinque fcarafaggi «ridenti * e g h e un 
adulto, e tre *’è un fanciullo, e foffocarli 
nel mele . Se ne getta via il capo, pofcia 
contufi fi fanno ingojare al morficato s’egli 
è poflìbile alla mattina a digiuno in un cuc¬ 
chiaio di quel medefimo mele, in cui fi fon 
fornicati. Quindi perfette giorni fe gli con¬ 
tinuano , ed in tal guila il morficato fara, 
die-egli, «curo. Avverte infieme effere ne- 
ceffario di pallate al rimedio piè predo che 


* Plin. Uh. XXXIV. cap. >8. 
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iia lattìbile avanti che il veleno s’ infima, 
ed entri ne’ vali , mentre afpettando più tar¬ 
di , e comparfa 1’ idrofobia , appena fe ne 
può fperare l’effetto, Quello rimedio egli lo 
dà per ficuro non (blamente per la fua pro¬ 
pria reiterata fperienza, ma eziandio per la 
cognizione, che gliene avea data una Dama, 
la quale a tutti i morficati gratuitamente foni¬ 
mi niffravalo , e mun di loro periva. Il per¬ 
chè raccomanda di fare raccolta di tali in¬ 
ietti a fuo tempo ; e di tenerne in (erbo 
una provvifione tuffata nel mele oppur nell’ 
olio di ulive [a ]. 

Elia ben vede a quell’ ora in quante par¬ 
ticolarità fia conforme quello rimedio a quel¬ 
lo , che fi è tellè pubblicato , ed anzi quan¬ 
to di lunga mano e’ Ila più femplice , 

Ma d’ una data ancora più anteriore è l 1 
altro fegreto del Wiero (b ), e del Roeslero , 
il quale ultimo infegnò fino dall’anno 1672. 
(c) che lo fcarafaggio ontuolò dello Scrode- / 
ro ( eh’ è appunto il medelìmo Me/oe Profca- 
rabaus Anticantharus di Linneo') era un an¬ 
tidoto lìcuro contro lo llefso morfo del can 
rabbiofo . Egli racconta la lloria di due fan¬ 
ciulli, ai quaii—effendo già arrabbiati per fa¬ 
migliarne cagione furono fatti tranguggiare 



(a) Ephemcr. Gerrv. N. C. An. 1 742. (b) Obf. 
Medie, (c). Ephem. N. C. dee. I. ann , //, 
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due fcarafaggi ' di quella fpecie , troncatone 
il capo, e furono nfanati. 

Quelle medefime teftimonianze legger fi 
pofsono nel T. III. aggiunto alla Materia 
Medica di Stefano Francefco Geoffroy da’sigg. 
'de Nobleville e Salernt all’ articolo Scarab<zus\ 
anzi il Sennerto {a) fino dal 1618. chiama 
quello rimedio fperimento affai divolgato 
prelso a* Tuoi rullici. 

Che fe vogliamo pafsare ad un’altra fpe¬ 
cie di fcarafaggi, intendo dire le cantarelle, 
qual ampio Campo non ci fi apre , onde ve¬ 
dere quanto fia antico 1* ufo di efse nel mor- 
fo del can rabbiofo , lènza contare che can¬ 
tarelli fi dicono da qualcheduno gli lcara- 
fcggi ontuofi , di cui s’ è parlato ? Diremo 
dunque che fino dal IX. fecolo della no lira 
era Gioanni Damafceno (£), poi nel X. 
Rka{c (c), poi nell’ XI. Avicenna ( d) , a cui 
pur anche fi attribuifce dall’ EtmuLlcro {è) il 
rimedio degli fcarafaggi ontuofi o vermi di 
Maggio remedium haHenus apud praclicos fe - 
pultum y propofefo e praticarono quello rime¬ 
dio . I primi due li vedo fòla citati dal Bac - 


(a) Sennert. prati. Med. lib. 1. pari. //. C ap. 
Xri. in T. II. Oper. p. m. tSz [b] Medicin. 
Fherapeut. (c) Condri. hb. 10. (d) Canon, lib . 
Y' F [ n > E. Traci. 4. cap. 9 . ( e ) EttmuUcr Col, 
leg. pharmaceutic. in Schieder. Zoolog. clafs , 
Vol. XI. c 
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ciò (a) , dal Sorbale (F) e dal Van-f vieten 
(c) . Nel terzo, che ho fotto gli occhi, tro¬ 
vo deferitte due maniere di trocifci di can¬ 
tarelle, la prima delle quali comprende il 
pepe , di cui diremo in apprefib : e poi ne* 
libri di Niccolò Fiorentino \d~\ copiate leggo le 
fteffe compofizioni, e di più ancora una 
terza * della qual egli accerta che è medica - 
men vehementer valens , de quo dicitur quod 
fumens mingit catulos & liberatur omnino : e 
ficcome a me pure fembra una compofizio- 
ne affai (ingoiare , e che dovrebbe efler mol¬ 
to efficace, ffimo opportuno di qui riferirla. 
Efsa è dunque compofta di mezzo danaro 
di cantarelle preparate, fottilmente pólve- 
rizzate, e involte, nel balfamo, e unite po- 
Icia a due dramme della triaca magna [ d* 
Andromaco ] , la qual fi fa bere con vin fot- 
tile inacquato . Ognun intende che il balfa¬ 
mo degli antichi era il giudaico offia 1* opo- 
balfamo, come s* interpreta dall* Alpino , 
da G. Bauhino , da Geoffroy il vecchio , e 
da altri critici Naturaliffi . Contemporanea¬ 
mente a quefto rimedio interno Niccolò or- 


IV, art, Scarabceus uncluofus in Oper. T, ///. 
Edit. Ven. lyi 2. p, ni. 223. [a] De venenis 
&. Antidot. (b) S orò alt prax. Med. traci. V. 
cap. 33 * [ c ] Ad aphor. Boerh.aav. nq 3 . [di 
Serra, IV, fivt voi. IV. Traci' V, cap. y. 
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dina che fi ponga fopra la parte morficata 
la polvere di nocciuole abbrullolite, e mille 
col mele ed anche colla genziana . 

Di quello libro di Niccolò Fiorentino mi 
fia lecito foggiugnere ad onore della mia pa¬ 
tria, eh* efio è fiampato in Pavia con edi¬ 
zione magnifica di VII. volumi in foglio 
grande in carattere femigotico , incominciata 
nell’ anno 1480. e terminata nel 1484. per 
Damianum de Compkaloneriis de Binafcho & 
expenfis fpettabilis & eximii artium & Medi* 
cince Dottori* Domini Magifri Joannis An - 
tonii de Bafinis il qual era ProfelTor pub¬ 
blico di quella R. I. Univerfità fino dall’ 
anno 1461. [a ] , per ipfumque accurate mul» 
tum & fummo cum Jludio correclus , quern Deus 
benedìcat &c. 

Dopo di quelli autori Girolamo Capo di 
y acca loda non fidamente il fecondo medi¬ 
camento delle cantaridi propollo dall’ Autor 
Arabo fovrallegato , ma infinua eziandio di 
applicar le medefime infieme al mercurio 
precipitato alla parte: rimedio al certo da 
preterirli ad ogn’ altro, mailime che il Sai - 
matto, e molti altri dopo di lui han collau- 


[ a ] Apud Parodium Syllab, Lettor, Pulii 
Dein, fiud. 
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dato ed ufalo 1’ applicazion del mercurio in 
quella terribile malattia (<z)|. 

Quali nel tempo Hello il Mattioli c * la- 
fciò fcritto che danli le cantarelle con uti¬ 
lità grande nelle morficature de’ cani rabbio- 
«[*]. <= i’ Aldrovandi lo cita quali come 1 * 
autore di tal rimedio [e] . Qualche altro feri¬ 
tore ricorda anch’ egli quella medefima pra¬ 
tica degli antichi, e da altri fappiamo > che 
li fervono gli Ungheri di quelli infetti con¬ 
fervati in aceto per quando un uomo , o un 
animale qualunque venga morlicato da qual¬ 
che altro arrabbiato , e che ne prendono poi 
da una fino alle cinque intiere, e anche più 
nell’ acquavite, o con la triaca di Venezia, 
oppure col pane \d ]. Confini il ufo fembra 


[a] Patinar, de Morb. contag. Parif. iJyS. 
Default difert. fur la rage dames Tranf 

Philof. an. iy$ 6 ., & Dì fon. Univ. di Med. 
T. VII. art . Hydropheb. ChoiftL Nuovo me¬ 
todo licuro , breve , e facile di curare le per- 
fone rabbiofe , trad. da Giannantonio Vann- 
vienfenova 1757. Sauvages difettai, fur U 
Rage & Profolog. Methorica art. Hydrophob. 
6*c. (b) Mattioli difeorlì fopra Diofcoride lib. 
VI. nel proemio . [c] Aldrovand de infeclis 
cap. de cantherid. [d] Prejjo James Df, Univ. 
di MU. T. IV, art. Canthuride £dì^, Ven.p. 
4Ì9. t 4 < 5 j. 
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che tengano i Montanari de’contorni di Bo¬ 
logna , i quali per aflerzione dell* Alberùni 
ulano contro il morfo del can rabbiofo un 
antidoto , cujus natura & compofitio non hcr- 
culc fatis nota efi , fed ufus ìpfe acque expe- 
runtia comprobavit , il quale aliai ragionevol¬ 
mente viene creduto eflere dal già citato 
Van-fwieten [a] tatto di canterelle, mentre 
il medefimo Alberùni urinas ciere adeofrequcn* 
tes vidit , ut intcrdum fanguinere apparerent (£) . 

Quello rimedio medefimo comporto di fio- 

10 pepe, e di cantarelle fu finalmente quel¬ 
lo , cui infegnò il Re Carlo di Napoli og¬ 
gidì Monarca di Spagna contro la rterta di fi- 
grazia al Conte Alejjandro Caiani Chirurgo 
della di lui famiglia, il quale diè fuori un 
libro intorno a quello argomento , intitola¬ 
to : Rifleffìoni Fifico-Medichc fopra di ut\ nuo¬ 
vo antiìijjo (c) f e in efiso racconta il cafo 
di un fanciullo idrofobo da hficon tal rime¬ 
dio , cui egli cutk&Bi ia facra ancora , libera¬ 
to . Non fio capire, come anche quello li¬ 
bretto fia rimafto sì ignoto , che nemmeno 

11 Dott. Arrigoni di Lodi di chiara memoria, 
il qual fu nell* anno fieguente all* edizione 
di efiso sì dotto compilatore delle medicine 


[aj Vanfwieten ad eie. Aph . Roerh. 114S. 
(b) Comment. Injlit. Bonon. Tom . /. de corti - 
ce Peruvian , ut. p. 4/0, (c) Napoli 
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per quefto male si decantate [a] , e nem¬ 
meno il chiar. sig. D. Francejco Merli pri¬ 
mo Medico degli eferciti e fpedali del Re 
delle due Sicilie, e inio parziale amico e 
padrone, nella Tua guida Medica efpofta per 
ordine alfabetico [ 3 ] ne abbian fatta men¬ 
zione , e folo il trovi appena rammemora¬ 
to dal sig. Dott. Gioannì Panelli di Acqua- 
riva nelle memorie degli uomini illuftri, e 
chiari in Medicina del Piceno [cj . 

La verità è , che fieno le cantarelle , fie¬ 
no gli fcarafaggi, tutti cotefti infetti hanno 
una fama antichiffima perpetuata fino a’ di 
noftri d’effere antidoti contro i morfi del 
can rabbiofo: anzi dirò di più che fino ai 
bruchi, da cui poi vengono e le une e gli 
altri , potendoli dir di effe con Plinio ciò r 
eh* egli dice de’ calabroni : Fatui ìpfe ma- 
qualis : ut barbaris , alitis evolat , alitis in 
nympha efi , alias in vermicaio (cf) , perfino 
ai bruchi, ripeto, pefti, e cofperfi di forte 
aceto afiegnò già Sereno Sammonico la facol¬ 
tà di prefervare dalla morficatura degli afpi- 
di, e de’ ferpenti ftropicciandone con effo 
loro le membra. 


[a] Arrigoni della mania , della Frenejìa , 
« della rabbia . Dif seriazione ec. Milano ijyó* 
(b) Napoli tyGz. [c] Tom. /. in Afcolì 
(d) Ptin, Nau Hijt. lib . XI cap*. XXL 
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Cautio namqut potefi diros praevertere morfus 
Si jecur cxeclum tardo de vulture porus : 
Erucis aut fi totos produxerit artus , 

Qiias prius attritas vehtmtntì fpargU aceto (a) . 

Tutto conchiude, che non mi pare per 
confeguenza delle già dette cole che ineriti 
ammirazione alcuna quello novello rimedio, 
di cui li parla oggigiorno, fé non in quan¬ 
to è una conferma , o una alquanto diveria 
manifattura di un di quelli v che fi fapevano. 
Il ciel volefse però che o in un modo o 
nell* altro gli fcarafaggi, o le cantarelle fof- 
fer davvero giovevoli, come vorrei che lo 
Mero altri più femplici, come fidifleefler 
la cenere della tefta d’ un cane feccata in 
forno dentro una pentola di terra nuova, 
così bevuta , come adoprata al di fuori fe¬ 
condo i documenti di Plinio \fi] : il fugo dei 
crifantemo o fiorrancio dato col vino, ar¬ 
cano di damigella du Puys ancorché vi dì 
doveffe aggiugnere la polvere ( non dico 
della radice fecondo 1* efpofizione di Plinio 
ftefifo (c) ) , ma della fcorza di mezzo della 
roià canina giufla il fuggerimento dell’ Afsc¬ 


ìa} Q Ser. Sammonio. Medicin. cap. XLVI. 
(b \ POn. Nat. Hifi.tib. XXIX. cap. V.,& 
de re medica lib. IIP cap. L. [c] Plin, A T . H. 
Uh, EIU. cap. XLl & alibi . 
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tinto [a] : o come vorrei che fofse la folli¬ 
none di una libbra di fai comune in una pin- 
fa inglefe ( fedici once ) d’ acqua piovana , 
con cui fi lava , fi fomenta, e fi ftrofina la 
parte morficata , lafciandovi pofcia fopra per 
1 2 ore una porzione di altro fiale fenza poi- 
prender nulla per bocca ; rimedio di M* 
Figg poco diifimile a quello , che loda Celjo 
nelle morficature in genere, ed in ifpecie in 
quella de’ cani . £al quoque his v.ulnerìbus , 
pracipueque ei , quod canis fede , medicamene, 
tum ejì , Ji aridus vulneri imponìtur , fup&rque 
id duobus digitis verberatur , exfanict enìm . 
Ac falvanientum quoque recle fuper id vulnus 
ddigatur . E tornerebbe anche a conto 
la fiubita amputazion della parte, ficcome 
vollero prima il Sauvages [cj , poi il Pou* 
teau [</j affijn di fettrarh all’ atroce intolle¬ 
rabile findrome de’ cruciati, ed all’ orren¬ 
do fine , che porta feco. tale malattia ^ 
Io per rifirigner tutto in un puntola- 
fidato qualunque ajuto , che o troppo de¬ 
bole folle , o troppo* lungo e difficile a pre- 


(a) Apud Georg. Hier • Vdfchiuni Miclomim 
me nat. Centur. I. num. XCl. in appendice ad 
ann. JV. & V. Ephem. N. C. [b] Celf Med. 
tib. K. cap. XXVIL (c) Sauyag. cit. dìfert. 
far la Rage (d) Plateau efsai fur la Rage à, 
Lyon 1763* 
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pararli, efeguirei in an calo-fimile prima 1* 
operazione che ci ragguaglia Plinio edere 
data ufata da alcuni Medici del fuo tempo, 
i quali diceva egli, canis rabidi morfu falla 
vulnera circumcidunt ufque ad vivas partes 
[a] poi fubiro praticherei tutta 1* operazione 
di Celfo — Utique antera Jì rabiofus canis fuit 
cucurb'uula virus ejus extraendum ejl [ afciu« 
gando le fcarificazioni con una fpugna lecca, 
e non altrimenti ( [b ) } , deinde fi loeus ncque 
nervofus ncque mufculofus efi y vulnus id adu- 
rendum efi. Si uri non potefi /anguinem ho- 
mini mieti non alienum efi . Quando però 
il loggetto fia plettorico , e il male non fia 
il principio ficcome limita il Mercuriale [VJ, 
mentre fé il male principalmente è in prin¬ 
cipio fi dee temere che con la cavata del 
fangue fi tiri in dentro ii veleno. Tum ufio 
qu 'idem vulneri fupcr imponenda qua ceteùs 
ufiis funi . Ei vero quod txpertum ignem non 
efi , ea medicamenta , quee vehementer exedunt 

(d). Tra quelli medicamenti preferirei P em- 
piafiro del Capivaccio fatto con cantarelle, 
e mercurio precipitato, e intanto darei per 
bocca i bocconi proporti da Niccolò , ai qua- 
li aggiugnerei eziandio una porzione di pepe. 


[a] Pila. N. H. lib. XXVlll, cap. X. [b] 
Sennere l. c . p. 1J0. (c) Mercuriale op. eie. cap, 
XV. (d) Celfus lib, V . cap. XXVII, 

c J 
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tenendo aperta la piaga per lunghiffimò tem¬ 
po , qual è il parere più l'ano di quali tutti 
gli Autori più fopra in quello propolito già 
citati , ed altri che allegar li potrebbero co- 
piotamente, & quidem non folum ufque ad 
diern quadragejìmum , fsd per ìntegrum annum 

M- 

Sono ec. 


Tranfunto d y una memoria del sig* ENRICO 
FOUQVET Dottor dì Medicina fu t utilità 
de Bagni di terra in certe fpecie di Ftijia : 
nello fcorbuto , e in altre malattie croniche*. 
AccacL di Mompellier 1775* 



Jl primo in Europa a fcrivere fu i bagni 
di terra è dato Solano di Luque Spagnuolo 
del regno di Granata : dopo di lui altri chia¬ 
ri Medici ne hanno trattato, e fra quelli 
principalmente Vanfwietert. Non potendoli 
liti rapporto degli autori, indicare T origine- 
di quello ritrovato, che. già da molto tem¬ 
po li ufa nel mentovato regno % v’ è appa¬ 



ra] Sennert Med. Pracl. Uh. VII. part» 
FUI. cap* XXX in op* T. IH. p % 588 . 
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renza, che fia quella , come molte altre co¬ 
gnizioni , un refto del fapere degli Arabi, 
che quelle provincie abitavano . 

Il bagno di terra , ficcome 1 * indica lo 
ftefso nome, confile in feppellirfi entro la 
terra fino al collo , e ciò fi fa in due ma¬ 
niere . O fi fa una fofta lunga , e profonda 
quanto balla , o fi fcava in terra un buco 
un po’ obbliquo , acciò i piedi non abbiano 
a reggere tutto il pefo del corpo; e a tal 
effetto vi fi può anche fare un gradino da 
federvifi Nel primo cafo Y uom fi fede nel¬ 
la folla, quindi s’ appoggia ad un lato un 
po’ obbliquamente , e vien ricoperto fino al 
mento con quella terra medefima , che s* è 
tratta fuori della fofsa . Nel fecondo s’ im¬ 
merge 1* uomo entro la buca, ove refla co¬ 
me mezzo fdrajato, e quella fi termina to- 
fto di riempiere, rimettendovi la fua terra, 
come fopra s’ è detto. Quella feconda ma¬ 
niera quanto è più penofa tanto è più utile. 
Proccurafi , che Y ammalato entri nel bagno, 
appena la folfa è fatta, acciò la terra (va¬ 
pori meno che è polfibile . Mentre è cosi 
nella terra, fe gli può dare del nutrimento , 
o qualche cordiale , fe ne ha bifogno . Se 
gli tocca a tal effetto di tanto in tanto il 
pollo all* arteria temporale , come far fi fuole 
nell’ ufo de’ bagni d’ alcune acque termali, 
fe ne «làmina il volto per giudicare conti¬ 
nuamente degli effetti del rimedio, e s* in- 
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terroga pur efso fóvente . Quando- efce dal 
bagno sdrajafi fu un materaflb di crini, q 
fu delle coperte, e dopo due ore s’ unge 
colf unguento di Zacntu s * , o con tal altro 
linimento, che fi giudiihi .opportuno . 

Solano ai bagni di terra univa una pozio- 
ne da lui detta Emuljion de Mellotas , che 
altro non è fe non un. fucco cavato dalle, 
ghiande di quercia con. acqua-comune, o 
con acqua di calcina , o colla decozione di 
qualche pianta vulneraria ** . Solano e i fiioi 

dìfcepoli fanno molto cafo di quella emul¬ 
itene .. 

Quello rimedio potrà parere ad alcuni 
dubbiofo e fpiacevole appunto perchè , è nuo- 


* Eccone la ricetta femplicifflma , Prendete 
un pugno di teneri germogli del Solatro mag¬ 
giore Solatrum nigram officinarum ; dopo d ’ 
averli peflati in un mortajo , incorporateli con 
una quantità di graffo di majale non falato * 
cojìccké formifi un unguento d* una conjljìen- 
*4 mediocre. Se ne fregano principalmente It 
giunture , e tutta la fpina dorfale comincian¬ 
do dalla nucca . 

** Ho trovata affai vantaggio fa quef a po¬ 
zione contro la Ftifia . Siccome però le nofre 
ghiande fono mai dolci clic quelle dì Spagna , 
ho edulcorata la firn mentovata emulfont con 
una quantità di zucchero rofato , 
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ro ; ma fe fi confideri, che comuni fono 
nelle vicine colle maritime i bagni di are¬ 
na , e che fannoti talora i bagni di concime* 
de* grafpi d* uva , delle feerie delle ulive % 
non fembreranno più Urani i bagni di terra * 
Or come agifcon eglino i bagni di terra* 
e quali ne fono gli effetti fui corpo umano? 
Salano vi fcargea una fpecie d’ attrazione * 
per cui la terra attraefle dal corpo i miafini 
morbitici ; ma fe ciò fofse recandovi Tempre 
il vizio interiore , tai bagni non avrebbono 
prodotti, che vantaggi momentanei. Io cre¬ 
do piuttofto doverti i buoni effetti alle ema¬ 
nazioni terree , e alla temperatura del bagno 
cogli accefforj raccomandati nel metodo di 
S ola.no. i. E’ certo che vi fono quelle ema¬ 
nazioni terree, e Raglivi celebre Medico 
Romano raccomandava a coloro che avea- 
no intaccato il petto di tener dietro all’ ara¬ 
tro, per ricevere le efalazioni della terra * 
al momento che formati il folco . Vegganti 
fu di ciò le memorie del sig. RLiumur Ac - 
cad . des Selene. 1730. i. La temperatura 
del bagno vi deve influire , elsendo quello 
a un grado di mezzo tra i bagni freddi > 
che fono tra i nei 14 gr* di Réaumur y 
e i bagni caldi domefhci, che fono tra i 
iffe 1 28. 3. I Medici non ignorano T ef¬ 
ficacia delle onziont in quelle circoilanze : 
chiudendoti i pori ti toglie in qualche ma¬ 
niera la fvaporazione delle forze : avvatv* 
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taggio conofciuto dagli antichi , troppo po¬ 
co in ciò, come in altre cofe , imitati dai 
moderni . 

Coloro che conofcono le fperienze dì 
Black y Machrìdt, e PrieJlUy fu V aria fifTa po¬ 
tranno con efsa (piegare il fenomeno , cfTen- 
do dimoftrato effer quefta un antifettico, è 
che moltiffima fe ne fvolge dalla terra ver¬ 
gine nell’ atto , che viene fcavata , o fmofsa. 

Ma lafciate le teorie , venghiamo ai fatti. 
Nel 176^. *0 curava un Ftifico : gli feci 

prendere cinque bagni di terra ; ne rifentf 
del vantaggio, di cui pur io m* avvidi; ma 
s’ attraversò all’ immaginazione V idea d’ef- 
fere fepolto vivo, e non volle in alcun mo- 
più profeguir la cura, onde dopo pochi me- 
fi mori. 

Curai pofcia nel 17 68. una fanciulla cP 
undici anni, che avea tutti i fìntomi della 
Ftifia : efTa era figlia di poveri contadini che 
portavanla tutti i giorni in braccio ad un 
terreno incolto, ove fcavavanle la foffa un pò* 
inclinata, in cui effa entrava fino al collo . 
Dopo otto bagni celarono i fintomi, P am¬ 
malata riacquiftò le forze, e non volle più 
continuare i bagni, dicendoli guarita , e di 
fatti in breve tempo gfuari avendole fatti 
prendere alcuni boli di China-china incorpo* 
rati nella conferva di rofe, ® del fiero di 
latte. 
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Nel 1771* un contadi nello venne a chie- 
dermi configlio fu un ulcere corrodente, e 
putrida , che avea in una gamba . Dopo d* 
averlo preparato con alcuni piccoli rimedj 
gli preferirti di prendere i bagni di terra„ 
mettendovi la fola gamba fino al ginocchia 
e chiudendo bene P apertura con terra , e 
panni per trattenere la (Vaporazione . Ve la 
tenea fino a che ne fentifse un freddo in¬ 
comodo : quindi ungeala con un mirto a 
parti eguali di fugo di folatro, e d r una for¬ 
te infufione di rofe di provins. In capo a 
15. giorni fu interamente guarito della fu* 
ulcere * 

Adoperai più altre volte querto rimedio * 
e n’ebbi vario fuccerto . Dalle mie fperien- 
ze ho pur ragion di credere, che aliai gio¬ 
vevole fia per eflere nelle malattie cutanee* 
come nella lepra ec. E’ querto in oltre il più 
ficuro rimedio contro lo fcorbuto. St fa che 
i marinari provenienti dalle ifole orientali 
fogliono approdare alP Ilola dell’ Afceofione 
per guarire da tal malattia > di cui fono ge¬ 
neralmente infetti : fi fa che trovano un an¬ 
tidoto a querto male nelle teftuggini di ma¬ 
re > ma pochi fanno, che molti capitani 
hanno foventi fatti prendere de’bagni di ter¬ 
ra ai loro ammalati. Quelli bagni uniti ai 
brodi di tertuggine procurano una guarigio¬ 
ne più prefta, e più ficura, e ertendo tal¬ 
volta avvenuto * che non fi trovaflero te- 
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ftuggini fu quelle rive , adoperando i foli 
bagni di terra fono gli fcorbutici egualmente 
guariti . Il sig. di Meude Luogoten. del Mai¬ 
re della Città di Nimes , uomo che ha mol¬ 
to viaggiato in mare, mi aflicura che ciò 
avvenne all* equipaggio di certo,vafcello del¬ 
la compagnia affai maltrattato dallo fcorbu- 
to , e che tutti guarirono in tre giorni, dan¬ 
do pero ognuno per ben dieci ore così fe- 
polto . 

PotrebTae crederti , che il terreno dell* Ifo- 
la dell’ Afcenfione, effondo un aggregato di 
materie volcaniche , av.efse delle qualità par¬ 
ticolari, e fu di ciò io nulla faprei definire. 
E’ certo che a ciò giova anche il terreno 
deli* Europa meridionale, e potrebbonofarli 
delle fperienze preffo Napoli, e in altri luo¬ 
ghi di terre volcaniche . Non può molto in¬ 
fluirvi il clima, poiché que’ paefi , benché 
flotto la zona torrida, pure non fono gene¬ 
ralmente più caldi de’ notòri. 

Nella parte dell’ India bagnata dal Gange 
s’ufano i bagni di terra principalmente pe* 
fanciulli rachitici, che preffo di noi fi con- 
fiderano come incurabili. Se né valgono pu¬ 
re contro le croniche putride. 
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Sperane fatte dal sig. GIOVANNI H UN TER 
membro della Soc. R. fu la facoltà ehe 
hanno gli animali , e i vegetabili di produr 
calore . 

Tranfaz. filofof. VoL LXV. 



T. j e ingegnofe fperienze prefentate alla So¬ 
cietà circa la facoltà che hanno gli animali 
di generar il freddo *, mi hanno fatto rifov- 
venìre » che aveva io altre volte fatti de* 
cimenti, dai quali, febbene ad altre ville 
allor diretti, conofcer poteafi come gli ani¬ 
mali e i vegetabili avellerò una facoltà op- 
polla, cioè di generare il caldo . ElTendo 
fiate ad altro fine dirette le mie fperienze, 
mi fi perdonerà, fe non avranno forfè la 
bramata efattezza. 

Io producea il freddo pria per mezzo di 
ghiaccio , e neve , con falò ammoniaco , o 
marino, e ’1 termometro era circa a I 0 .gr. 
di Fahrenh. Mefcolava allora il diaccio col¬ 
lo fpirito di nitro , ma non ho notato a qual 
grado giugneffe il freddo prodottone. La 
millura flava in una bigoncia circondata , e 
coperta di panni di lana per confervarvi 1* 
atmosfera fredda, 



* Vedi Voi. per V anno qpS. p< 5 ?* 


Hunter 
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Efpericn^t. 

i. Prefi due carpene, le pofi in acqua di 
fiume in un recipiente di vetro, entro la 
fummentovata miftura . Siccome P acqua tar¬ 
dava a congelarli, vi gettai della neve a 
fegno da renderla denfa ; la neve fcioglieafi 
intorno ai pefci : altra ve ne gettai, che pur 
fi fciolfe , e ciò ripetei fovente fino a che 
annojato coprii la bigoncia : alla fine P acqua 
s’ agghiacciò . Si congelarono i pelei dopo 
d’ aver efaurita tutta la loro forza a produr¬ 
re caldo ; del che m’ avvidi nel farli pofeia 
difgelare, poiché elìi non riacquiftarono la 
vita colla fleflìbilità . Mentre il freddo cir- 
condavali, inoltravano co’ loro moti agita¬ 
ti d’ elferne aliai incomodati. 

2. Un ghiro fu melfo in un vaio collo¬ 
cato fin all’orlo entro la miftura. L’atmo¬ 
sfera fua divenne torto freddifiìma : il fuo 
fiato gela vali alP ufcirgli di bocca : il fuo 
pelo parea coperto da una fpecie di brina . 
Egli lentiafene aliai incomodato : or acchioc- 
ciolavafi per difendere dal gelo le eftremità, 
or tentava di fuggire. Non potei però farlo 
gelare perchè il pelo è un cattivo condut¬ 
tore del calore . 

3. Per tal cagione ripetendo la fperienza 
fu altro limile animaletto , lo fpogliai prima 
di tutto il fuo pelo : vklerfi a un dipreflo 
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eli ftefli effetti del freddo , fe non che pre¬ 
tto reftò diacciato, ed effendofi poi fatto 
disgelare , trovoflì morto . 

4. Un rofpo fu collocato nelle medefime 
circoftanze , fe non che egli era nell acqua 
fino alla bocca: il freddo era tra io. e 15. 
di Fahr. L’ acqua gli fi gelò tutto all’ intor¬ 
no , ma 1* animale non mori, e non gelo % 
dentò pero molto a riaverfi . 

5. Una lumaca porta tra i io. e i 13. dì 

Fahr. torto gelò. Notili peró, che ciò li fe¬ 
ce d’inverno quando le forze vitali di infat¬ 
ti animali fon deboli : nella date avrebbe 
refiftito più lungamente . # 

Feci pur de’ cimenti fui vegetali . Ouer- 
vai che il fucco efpreffo da’ vegetali come 
dai cavoli, e dagli fpinacci fi congela a 19. 
e fi difgela tra i 19* e i 3 0, * c ^ oe 4 * f°P r ^ 
il punto, a cui congelanti, e difgelanfi i 

fucchi animali. 9 ■ ' 

1. Prett nna pianticella di fave alta tre pol¬ 
lici , e portala in un vafo pien d’ acqua, la 
collocai nella miftura. L’ acqua agghiacciof- 
fi preftiflimo intorno alla pianticella ; mà 
queda tardò affai più- U feci poi dipelare, 
la ripiantai, e rodo appaisi. Lo fteffo av¬ 
venne alle radici bulbole del tulipano. 

i. Cimentai limilmente un giovine abete, 
che avea tre rami, e per confeguenza tre 
anni : il più tenero tardò più degli altri a 
gelarti, il che conofceafi dalla repulfione 
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dell’ acqua : quello ,• avendo poi fatta difge- 
lare la pianticella, fi trovò vizzo, ed aven¬ 
do ripiantato 1* ahete , non fi ravvivò -, ficco- 
me fecero i due altri rami. 

3. D’ altre pianticelle feci folo gelare al- 
cune foglie nella medefima maniera, e que- 
fte al difgelarfi , e ripiantarli della pianticel¬ 
la più non fi riebbero . 

4. Cosi .le foglie, che toccavano P efier- 
na fuperficie del vafo di piombo porto en¬ 
tro la miftura , più prefto gelarono , che 
quelle, le quali il vafo non toccando, era¬ 
no folo efporte alla fredda atmosfera. 

5. Avendo ortervato che i fucchi vegetali 
gelavanfi 2 8., mentre a tal grado erano 
1’ atmosfera e la mirtura, poli in querta un 
giovin ramofcello di abete, e una fogliarti 
fava ; e fecero fciogliere la fuperficie, fu 
cui pofavano . Penfando che ~ió nafcerte 
dallo fiato del caldo maggiore di quefte fo- ' 
fianze al tempo deli' applicazione le imofii 
da quel luogo ad un altro, ed ebbi lo rtef- 
fo effetto. 

6. Una foglia di fava pefata «fintamente 
nel gelarli e poi difgelarfi non perdè punto 
del fuo pefo. 

Appare da tutti quelli cimenti, chel’anì. 
male perde la vita prima di gelarli, il che 
nafce dalla perdita delle forze animali pro¬ 
porzionata alla necelfità, finché quelle ne re- 
rtano affatto efaurite. Quelle forze propor- 
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zìonate fono alla perfezione dell’ animale ; 
e (Tendo inoltre il calor naturale proprio alle 
<liverfe fpecie , come alle diverfe età . Que¬ 
gli, che hanno Tempre a un dipreffo lo def- 
fo grado di calore richieggono un freddo 
maggiore per gelarli, che quelli il calore in¬ 
terno de’ quali varia fecondo le dagioni. 

E che liavi tal variazione me 1 ’ hanno di- 
moftrate le feguenti fperiewze . La palla d* 
un termometro intromeda in una rana in un’ 

I atmosfera di 45 s* alzò a 49 , e pofcia in 
un’atmosfera rifcaldata s’alzo a 64. Quello 
fenomeno merita più diligenti ricerche, e 
forfè con quedo fpiegar (ì potrà 1 intormen¬ 
timento degli animali imperfetti, ne’ corpi 
de’ quali il freddo interno portati a tal pun¬ 
to da arre Ilare , o affai rallentare le funzio¬ 
ni vitali, il che non fuccede ne’ climi cal¬ 
di; onde in ciò gli animali fon funili alle 
piante, alle quali fi può applicare tutto ciò, 
che degli animali lin qui s’ è detto . 

Aggiungali però, che nelle piante reggo¬ 
no al freddo più le radici, che i rami, più 
i tronchi che le foglie , più le vecchie che 


Quelle foglie , che effendo vive o gelate 
hanno confidenza e vigore, fe‘dipelano di- 
veneon vizze, e molli , onde pare che una 
parte perdano di loro fetenza, e pur non 
è vero ( mim. 6.) Lo delio accade alle 
piante morte per 1’ elettricità. 
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Comechè la vita animale, e vegetale fem- 
brin la fiefla cofa, evvi però una rimarche¬ 
vole differenza da offervarlì ; ed è che tut¬ 
te le parti della vita animale tranne qualche 
nuova produzione , effetto d* infermità , fo¬ 
no ugualmente vecchie, laddove le parti 
della vita vegetale , cioè i diverfi rami han¬ 
no differente età. Quindi la forza di gene¬ 
rar calore è nelle piante diverfa ne* diverfi 
rami. 

Quella forza conviene sì alla pianta , co¬ 
me all* animale foltanto finché vivono ; e 
non mettefi in azione fe non per 1* oppolì- 
zione, cioè fe non per refiftere ad unfred* 
do efterno . Non dipende quella forza dal 
fangue, nè dal fiftema nervofo, Porgendo¬ 
la noi in animali, in cui fangue non circo¬ 
la , e che cervello, e nervi non hanno. E’ 
pertanto probabile effer quella un’ operazion 
della vita indipendente dalla circolazione , 
fenfazione, e volizione, e dipendente da quel 
principio , che 1* interna macchina dirigge . 

Quella forza è perfetta, e regolarmente 
agifce quando 1* animale è in un perfetto fia¬ 
to di falute : nell’ animale infermo è molto 
varia . Ho veduto un apoplettico paflare 
preftilfimo da un grandifiimo caldo a un gran¬ 
di filmo freddo ; fenza che il polfo ne deflfe 
alcun indizio. 


Ras'ztiagllo ddU guarigione d' un asfifia 9 
fra morte apparente de sig. Barbut Me¬ 
dico , ed EVÉ&QU-E Chirurgo a Nimes . 

Giorn. Encicl. x. Àgofto 1777- 


Il figlio d* un mugnajo in età di tre anni 
cadde & in un pozzo , che ha 4 o 5 piedi 
d’ acqua , e quefta è dittante una mezza te- 
fa dall’ orlo. Lo traffer fuori dopo 607 
minuti : era freddo , fenza moto, e fenza 
fentimento. Vennero m città a chiedere foc- 
corfo , e pafsò un» ora prima che nulla fi 
facefie . Si tenne il metodo del sig. Portai , 
onde adoperarmi , x. le fregagioni fecche, 
i i fuffumigj aromatici, 3. 1 infuiflazione 
d’' aria e di fumo di tabacco nella bocca 
per diffipare la fpuma vifcofa aderente al 
gozzo del piccolo asfisico , 4- alcune g occe 
d” acquavita , eh’ egli non potè inghiottire ; 
il fanciullo rifcaldofli a poco poco, ìlpolfo 
fe eli fenti, e i foccoifi furono continuati. 
Inghiottì con molta lanca la bevanda, che 
gli fi offrì, e tenne!! caldo fino all indo- 
mani V’ oflervammo allora un profondi- 
fimo 'afiopimento , un polfo fc.olto, alcun, 
moti convulfivi, e ’1 mentovato umor vi- 
feofo nella gola . Si procuro di farlo lter- 
nutare , fi adoperarono elider) col tabacco, 
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gli fi cavò fangue alle due braccia, ma fen- 
za effetto ; poiché in tutto non uscirono , 
che due once di fangue. Ogni volta che fé 
gli verfava qualche liquore in bocca, egli 
toflìva, e parea che ne rertafle foffocato. 
Convenia forfè farlo vomitare per liberar* 
la gola dall* umor vifcofo ? Poteafì ciò fa¬ 
re fenza ^ifchio ? 

Gli fi folleticó la gola comma penna, il 
fanciullo fece alcuni moti, ma non furono 
ieguiti da evacuazione : vedeafi la natura 
combattere contro un terribil nimico, cui 
non potea fuperare. Alcune ore dopo f 0 „ 
praggiunfe un vomito fpontaneo , ed un flufl 
fo di ventre, che però non apportarono al¬ 
cuna calma. Infine Y asfifico pareva efTere 
agli eftremi : accefo n’ eri il volto , diffi¬ 
cile la refpirazione : allora fi ebbe ricorfo 
alla cavata di fangue al piede, che gli refe 
la vita, come per miracolo. » Cosi, dice 
il sig. Portai , vedefi un asfifico ritornare in 
vita, quando fi liberi il cervello dilla pref- 
fione, che provava „ . 


Tranfunlo di una lettera del sig. GIUSEPPE 
PLANTA della R. Società di, Londra al 
sig. GIOVANNI P RING LE Bar. e Prefid. 
della Soc. Tncdejìmaju .la lingua Romania, 

Tranfaz. Filofof. Voi, LXVI. part. I. 

J_ja bibbia ultimamente prefentata dal sig. 
Conte di Salis alla Soc. R. è una verdone 
in una lingua , che febbene generalmente po¬ 
co curata , pure è degna della curiosità de’ 
Filologi. Chiamali lingua Romania , e par¬ 
lali oggidì nelle più alpelìrl parti de! paefe 
de’ Grigioni predio alle forgenti del Reno , 
e dell’ En. Condite in due dialetti i quali, 
comechè abbiano comune il nome , pure 
don si diverli, che potrebbonó prenderli per 
due differenti linguaggi. In ognuno d’ eia v’ 
ha de’ libri tinpreffi ; e ognuno in parecchi 
fecondar; dialetti li loddivide. Quel dialet¬ 
to , che parlad nell’ Engadina [ valle che 
cftendefi dalle forgenti dell’ En fino al Tiro¬ 
ide ] chiamafi da quegli abitatori linguag¬ 
gio Ladin . L’ altro dialetto , che è ufato 
nella Lega grigia o fuperiore, ha il nome 
di Cialover . E’ da offervard che nel, centro 
di quello diftretto , cioè nelle parti più inac- 
celdbili, v’ ha de’ villaggi, come RheinwaLd 
Ccpìna ec. ove parlad una terza lingua affai 
Voi. XI, ipyy. d 
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più limile alla tedefca, febbene quegli abita¬ 
tori nè fiano a’ tedefchi vicini, nè abbiano 
con loro maggior commercio. 

Non può formar!? un’ idea dell’ origine 
d’ una lingua, fenza ricercarla nelle varie 
rivoluzioni, alle quali un paefe foggiacque , 
onde farà qui d* uopo brevemente rammen¬ 
tare i principali avvenimenti, che influir po¬ 
terono fui linguaggio de’ Grigioni. 

Ambigato primo Re della Gallia Celtica 
400 anni all’ incirca avanti 1 ’ Era Volgare , 
mandò i due fuoi nipoti Segovefo , e Bel - 
lovcfo con formidabili eferciti, quello nella 
Germania, quello nell’ Italia, ove invafe fra 
gli altri paefi, P Infubria ora Lombardia, pof- ■ 
feduta allora dai Tofcani. Il governo de* 
Galli, e de’ fuffeguenti invafori fu si duro 
e tirannico , che molte delle principali fami¬ 
glie , fotto la condotta di Reto ritirarono 
nelle alpi verfo le forgenti del Reno, nel 
difìretto ora chiamato la Lega grigia. 

Ivi furono ben accolti dagli abitatori, d* 
origine Celtica, chiamati Leponzi ( dal gre¬ 
co Lcìpontioi , re li eli ) onde alcuni amanti 
delle favole congetturarono che follerò colà 
flati latciati da Èrcole nella fua fpedizione in 
Ifpagna. 

1 novi ofpiti prefio di/guflaronu di que* 
fcofcefì dirupi, e tenendo» ficuri dalla ra¬ 
pacità dell’ inimico, fcefero ad abitare una 
valle, cui chiamarono domcdica . Dicefi cg- 
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gid'i Torniliafca , e forfè è quella una cor¬ 
rotta pronunzia di domenica , efiftono tutto¬ 
ra in erta delle cartella , i cui nomi fon d* 
origine tofeana. Si ftefero per tutta la Rezia 
cosi detta da Reto , ove la forma del loro 
proprio governo introJùffero , di ^cui veg* 
gonfi ancora oggidì i veftigi nell ammmi- 
ftrazione della giurtizia ; e certamente erra 
Livio [ lib. v. c. 33. ] ove afferifee che 
nulla de’ loro antichi ufi ritennero, febbene 
altronde confefli che a’ tempi fuoi ritengano 
ancora 1 ’ antico linguaggio . Rendefi cosi ra¬ 
gione del fenomeno che dianzi offervammo * 
cioè, perchè nelle parti piu inofpite parlili 
ancora un terzo linguaggio più vicino al tc- 
defeo : quello è 1’ idioma celtico de’ Lepou- 
zj , coi quali troppo poco vitìfero i Tofcani 
per alterarlo , 0 cangiarlo. 

Ne’ tempi futìfeguenti alcune famiglie etru- 
fche e romane, e ben anche del Lazio, e 
della Campania sf nel fecolo VI. di Roma 
per evitare i faccheggi de* Cartagine!! fotto 
Annibaie , sì ne’ fecoli porteriori, e a’ tem¬ 
pi delle guerre civili, o del tirannico difpo- 
tifmo, in cui que/le finirono , per godere 
della loro libertà, ritiraronfi parte nelleifo- 
le deli’ Adria, ove ora è Veneziane parte 
nelle montagne de’ Grigioni, e principalmen¬ 
te nella valle Engadina, detta altre volte 
£n code Ino quafi in capite Onci. Di quelli 
avvenimenti fanno fede gli Storici, e ne fon 
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pure argomento ì nomi evidentemente ro¬ 
mani di molti villaggi e famiglie . 

Queftì nuovi abitanti dovettero trovar co¬ 
la un linguaggio mirto di leponzio, e di 
tofcano ; ma ficcome Tempre avviene che 
ove due popoli fi unifcano, il più colto dà 
j! fuo l^guaggio, al più rozzo , o almeno ha 
l P^ C ,,l a ma S£ 10r P arte nel terzo linguaggio, 
che dall unione dei due rifulta , cosi farà av¬ 
venuto nell’ Engadina , e perciò il dialetto di 
que popoli farà flato chiamato Ladin, cioè la¬ 
tino . 

Nè il nome di Romania che porta la lin¬ 
gua de’ fummentovati paefi, dimoftra già 
che erti a’ Romani abbiano foggiaciuto. An¬ 
zi fe 1 Romani averterò afloggettati que’ po¬ 
poli non farebbonfi colà confervate due lin¬ 
gue si differenti da non intenderfi ; e altron¬ 
de Tappiamo che i trionfi riportati fu i Reti 
da L. Munarjo , da M. Antonio, da Drufo, 
e da Augufio non erano già premj a con- 
quirte fatte, ma folo per avere rifpinti 1 
Reti, che più numerofi di quello che forte- 
ner pofsano le produzioni di que’ monti 
faceano delle incurfioni per provederfi della 
necertaria furtìrtenza. Lucajio * , e Claudia- - 
no ** fcriflero che i Reti non erano mai fla¬ 
ti domati. 


* Lib. z- Sz. . . . Indomitum Rheni Caput 
Laud.Jìilic. lib. r. zzo. . , Rhenumque 

minacem cornibus infraéìis, 
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E’ vero che leggiamo negli antichi Geo¬ 
grafi edere data la Rezia anticamente fog- 
getta a’ Romani, governata da un procura¬ 
tore , e proconfole , e quindi divi fa ai tem¬ 
pi di Adriano in Rezia 1 ., e Rezia II. ; ma 
ciò non ottante io fono d’ opinione, che 
nel paefe de* Grigioni i Romani non abbia¬ 
no mai dominato; nè v* ha diftatti colà al¬ 
cun monumento del romano fervaggio. 

Che fe a’ Romani non cederò, meno an¬ 
cora fi faranno lafciati poi foggiogare dalle 
Nazioni che quindi invafero 1 ’ Europa meri- 
ridionale, e che potendo abitare nella ferti¬ 
le Lombardia, certamente non curaronfi di 
vivere in un paefe montuofo, e più mifero 
forfè di quello che aveano abbandonato . 

Clodovico Re di Francia fui finire del fe- 
colo V. avendo vinti gli Alamanni retto si¬ 
gnore della parte fettentrionale delle alpi, 
e verfo la metà del fecolo VI. Tcodebcrto 
Re d’ Auttrafia , avendo disfatti i Romani, 
e i Goti in Italia, lafció a’ fuoi fuccedori, 
e perciò alla Corona di Francia un dritto 
fu i paefi che circondano i Grigioni. Il di- 
ttretto mcdefimo da quefti abitato contoflì 
pofcia fra le provincie del riforto impero 
occidentale; ma non appare che gl’ Impe¬ 
ratori facedero colà altro ufo della loro fo- 
v ranità fuorché quello di deftinarvi, come 
altrove , i Duchi, i Conti, i Prefidenti, i 
Baglivi ec., e levarne le truppe per le fpe- 
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dizioni militari ; ed anche in ciò o{fervati 
che que* Miniftri e Magiftrati fra i Reti me- 
defimi generalmente fceglievapfi . Variò po- 
fcia il governo fecondo le iircoftanze de ! 
tempi, il genio de* Monarchi, e 1 * indole de* 
Minifiri, fino a che nel fecolo XV. una in¬ 
tera libertà acquietarono . 

Ho brevemente efpofta quella fèrie d’ av¬ 
venimenti per far vedere che dopo i Tos¬ 
cani , e i Romani niun altro popolo ha pre¬ 
ti) piede nella Rezia in guifa da potere alte¬ 
rarne il linguaggio . Nè mi fi dica * che le 
fole rivoluzioni de* fecoli produr denno un 
cangiamento nel linguaggio, come nelle al¬ 
tre cofe; poiché ?ció avverrà bensì in una 
nazione, ove fi fcrive , fi {lampa, e la lin¬ 
gua fi ripulifce, ma non già preffo un po¬ 
polo nella fola agricoltura occupato o nelle 
armi, quale è quello ove parlati tal lin¬ 
gua romanza, a meno che altre efterne ca¬ 
gioni non v* abbiano parte . Or poiché que¬ 
lle efterne cagioni non vi furono mai nella 
Rezia , nè la lingua romanza colà mai 
ti fcrifte in regolare componimento fino ai 
fecolo XVI., e da quel tempo fin ad ora , 
ficcome appare da* libri, non ha folletto ah 
cun cangiamento, dobbiamo credere, che 
fia quella ancora che vi fu anticamente dai 
Tofcani , e dai Latini apportata. Aggiungali 
a tutto quello la coftanza, e quali direi la 
pertinacia di quelle genti in ritenere le an- 
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tiche usanze ; del che è argomento il non 
aver finora voluta accettare la riformazione 
gregoriana del calendario. 

Òr venendo all’ origine della lingua, di 
cui qui fi tratta, io porto opinione , che il 
Cialover debbafi a un mirto di tofcano e di 
eeUfco parlato daiLeponzj, e che il roma- 
fH> volgare introdottovi porteriormente ab¬ 
bia data origine al Ladin , il cui vocabola¬ 
rio ha molta affinità colla lingua latina. Il 
Cialover è flato sì sfigurato e dalla guarta 
pronunzia , e dall* incerta ortografia, che po¬ 
co lume vi fi può appottare colle etimolo¬ 
gie ; e’1 Ladin , comechè chiara fe ne veg¬ 
ga Porigiri fua dal latino, pure non bene 
fi può determinare fe la tragga dall* antica 
lingua delle dodici tavole , della colonna ro- 
ftrata di Duillio , e di Ennio , ovvero dall* 
elegante raffinato linguaggio di Tullio , di 
Ctfare , e di Sallujlio , o piuttorto dall* idio¬ 
ma triviale di Varront , di Vegeto , e dì 
Columella . Egli è un mirto di tutte, e po¬ 
trebbe forfè quindi prenderli argomento per 
comprovare che prefso i Romani, come pref- 
fo ogni altra nazione, vi forte una lingua 
volgare , vernacola , pedertre, diverfa dalla 
lingua colta , che parlavafi fra i letterati, e 
ne’ fori. 

La fintarti gramaticale pero di quella lin¬ 
gua vedefi chiaramente, come in tutte le al¬ 
tre lingue europee, derivata dalla celtica , 
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e ciò fcorgefi dall’ufo frequente degli artis 
coli, dai fegnacafi , dai due aufiliarj' nelle 
conjugazioni ec., febbene abbia pretefo un’ 
Accademico parigino [ Mém. des infcript. 
tom. 24. pag. 608. ove fi vuoi provare che 
la lingua romanza gallica dalla fola romana* 
derivi ] che di ciò pur fianvi non infrequen¬ 
ti efempi fra i claffici fcrittori latini. Oltjrp. 
la fintaffi celtica vi fi fono introdotte molte 
voci germane ; confeguenza necefsaria : del 
traffico colle genti che parlano il tedefco 

Nè fembrerà ftrano che ferbìnfi collante- 
mente diverfi i dialetti fecondari delle difTe-, 
renti valli, a chi fa effervi poco o niun. 
commercio fra effe a cagione delle ftrade 
poco meno che impraticabili. 

Siccome la lingua che fi parlò nelle Gal- 
lie dal fecolo V. al XII. è un mifto di ro¬ 
mano , e celtico, chiamali effa pure roman¬ 
za , ed è fenza dubbio il tronco , da cui de¬ 
rivò la romanza de’ Grigiori non farà qui, 
fuor di luogo il dilucidarne la fioria. Di- 
verfe fono in ciò le opinioni. Altri [Rive/,. 
hifl. lit. de la Fr. tom. vii.pag. i.efeg. ] 
pretende che dopo la conquida delle Gallie 
fatta da Cefare colà fiafi parlato il volgare 
latino , che miflo a poco a poco col celti¬ 
co abbia verfo 1* ottavo fecolo formato il. 
romanzo . Bonamy penfa che il romanzo fia 
rifiatato dal latino e celtico infieme frammi¬ 
si a dirittura dopo la conquida di Cefare .. 
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L’ Autore del dizionario celtico vuole che 
oltre il latino e ’l celtico v’ abbia avuta para¬ 
te anche la lingua teutonica, il che altri ne¬ 
gano , alTerendo , che i Franchi trovarono 
nell’ invader le Gallie già cola formata la 
lingua romanza ; e che colla lingua loro fo.o 
a formare la lingua fjancefe influirono . Dit¬ 
elo* , e Ducangc traggon V origine della lin¬ 
gua romanza dalla latina , a cui molto eli 
celtico fiali frammifehiato, malgrado 1* atten¬ 
zione de’Romani folleciti che il linguaggio 
loro folle pur quello di tutte le nazioni fog- 
gette. Ma qualunque opinione s’ approvi, 
ne rifulta fempre, che la lingua romanza 
delle Gallie dalla latina, e dalla celtica 
infieme mille deriva , come quella de’ Grigioni. 

Abbiamo incontrallabili argomenti, onde 
provare che tal linguaggio folfe un tempo 
comune a tutta la Francia, e che quindi il 
provenzale , pofeia lo fpagnuolo , il moderno 
francefe , e 1* italiano ne fiano derivati. Zo- 
dovico il Germanico confermando nel 843 
P alleanza con fuo fratello Carlo Co/vo prefe 
il giuramento in lingua romanza, aitine, 
dice lo dorico contemporaneo Ritardo , dì 
edere da tutti intefo, laddove altrimenti 
avrebbelo pronunziato nella lingua^ teutoni¬ 
ca , che era la fua propria . Cosi i Nobl» 
lì francefi fudditi di Carlo tra di loro pure 
ftabilirono concordia nella lingua romanza 9 
che loro era propria » 
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E che antica del pari fia, ecl abbia un?' 
origine medefima la lingua romanza de’ Gri- 
gioni fi può provare col confronto. Vegga!! 
in fine di quella memoria [ num. I. ] il fum- 
xnentovato giuramento di Lodovico 9 quale fu 
allora pronunciato : quello paragonali col Ia¬ 
lino , da cui le voci derivano , col roman¬ 
zo ufato in Francia nel XII. fecolo, quale 
è rapportato nell’ Encìclop. all’ articolo [ Lan- 
gae romance ] col dialetto deli’ Engadina , e 
con un’ altra traslazione, la quale è un mi- 
fio dei due dialetti colà ufati. 

Quella fomiglianza tra la lingua romanza 
degli antichi francefi, e quella de’ Grigioni 
è fiata già ofservata anche dal cel. Monfig. 
Fontanini , il quale pero non facendo atten¬ 
zione ai vari dialetti, che colà fi parlano , 
1 * ha creduta più che non è dalle lingue 
moderne adulterata . 

Mentre i Grigioni contenti di fpiegarfi nel¬ 
la lingua romanza non penfavano punto a 
migliorarla, i Trombadori, Trobadours , in 
mezzo al fallo delle corti la ripulirono, -or¬ 
narono , ed ellefero, onde ne nacque la 
lingua provenzale; ma di quello cangiamen¬ 
to non s’ è ancor ben fidata F epoca , e nel 
fecolo XII. non era quello certamente an¬ 
cor molto fentibile, come appare dal fum¬ 
ili entovato giuramento di Lodovico , e da 
altri monumenti. Dobbiamo quindi inferire 
che tal lingua romanza pafiafie dalla Francia 
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in Inghilterra l'otto Alfredo , che vi fi 1 U- 
bilifie maggiormente fotto Edoardo il Con-» 
feffore, e lotto Guglielmo il Conquiftatore; 
e argomento ne fono le leggi fteffe di queft* 
ultimo ; il linguaggio delle quali molta affi¬ 
nità ha col romanzo de’ Grigioni , ficcome 
vedefi appiè di quella memoria , al num» 
H. Il romanzo parlavafi pur in Italia avanti 
Dante , e Petrarca , ove la lingua più ele¬ 
gante, a cagione forfè della refidenza de* 
Papi in Avignone , era la provenzale . In¬ 
trodotta erafi la romanza a Napoli, e in 
Sicilia da’ Francefi nel fecolo XII., e tal¬ 
mente refa comune, o almeno neceffaria , 
che il Conte Enrico nel 1150. ricuso il ma¬ 
neggio de’ pubblici affari, perchè la lingua: 
de’ Francefi ignorava . Nelle Spagne , ficco¬ 
me al riferire di Strabone s’ efiefe la lingua 
latina colle conquide de* Romani, cosi la 
romanza vi fi parlava nel fecolo XII., co¬ 
me appare dalle lettere di s. Vincenzo Fer¬ 
mi 9 a D> Martino figlio di Pietro IV. d’ 
Arragona. Quindi è che io non trovo pun¬ 
to lontano dal vero ciò che racconta Ma - 
billon, che certo paralitico Spagnuolo, ef- 
fendo andato per divozione a Fulda, ivi 
parlando la propria lingua fu intefo da un 
Monaco ptrchl quefii era italiano ; nc è in- 
verofimile ciò che raccontali di alcuni Cata¬ 
lani, ì quali pattando per le alpi fi maravi¬ 
gliarono d’ intendere quegli abitanti, e di 
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«{Teme intefi, parlando ciafcuno il natio fin* 
guaggio. 

Cosi dalla Francia pafsó la lingua roman¬ 
za in oriente colle Crociate, come ne fanno 
fede le ancor elìdenti leggi di Gerufalemme- 
e di Cipro , e la parlavano comunemente 
nel fecolo XI 1 L gli Ateniefi, e altri popoli 
della Grecia ; anzi a ciò devefi la fomiglian- 
za, che ha la prefente lingua franca «fata 
5 n que* paelì coll’ italiana , e colla francefe «. 
Il nome di Romanci dato ai favolo!! ^rac¬ 
conti degli amori , e delle imprefe de pa¬ 
ladini , indica ancora in qual lingua fodera 
primamente ferini . 

Nè tra foli Grigioni a mio parere la lin¬ 
gua romanza s’è confervata , ma parlali fenza- 
dubbio ancora in altre rimote, e poco fre¬ 
quentate contrade d r Europa . Alferifce il 
fullodato Fontanini edere quella il cornuti 
dialetto del Friulefe, e dei confini della Sa- 
voja predo il Delfinato, e Riveto imprende 
a provare che in molte parti del Limolino 9 
<Td Quercy e deir Alvernia [ ove il lingug- 
gio è limile al romanzo de’ Grigioni ] par¬ 
lali ancora il romanzo d’ otto fecoli addie¬ 
tro . Forfè qualche attento Viaggiatore que¬ 
llo (ledo idioma troverà in mezzo ai Pire¬ 
nei, e nelle altre montuofe regioni della 
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Spagna , ove i Mori non penetrarono * • 


~ * Nel Giorn. Encicl. dì Bouillon deime- 
fe £ Ottobre di queJT anno pag. [37- v» h 
inferita una lettera del sig. le Brigant, in 
cui pretende che i due dialetti de Grigioni 
Jìano una corruzione del celtico , de qua^t^ 
uno piu al tedefeo , V altro più alC italiano s* 
avvicini . Ne adduce in prova i primi ver - 
fati della Genejì. 

i.. Dial. Grig . Enten lànfchetta ha Déus fcat- 
tren &c. 

Celt . En ténnu anzé lhentà ha De uz zè 
lhe alteren &c~ 

Ital. Al primo colpo ha Dio'ftabi- 
fito ec. 

o. Diai Grig. En il principi cré et Déus il ir 
chel &c. 

Celtico En prim lhéf cré et De’uz al izé 
lhé le &c. 

hai In principio creò Iddio ec, li 
Trad . 
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So' 


I. 

Giuramento di Lodovico il Germanico • 

T. Latino , da cui i vari dialetti romanzi Tono 
derivati. 2. Romanzo Gallico, in cui fu prefo 
il giuramento. 3. Francefe del fecolo XII. 4. 
Romanzo di Engadina , detto Laain . 5 . Ro¬ 
manzo formato di amendue i dialetti. 

1. Pro D^ei amore , #t prò Chriftiano populò 5 e noftro 

z. Pro Dcu amur , & prò Chrijlian poi lo & nofiro 
Pour Deu amor , & pour Chriftian poplc , St noftre 
4. Per amur da Dieu , & per il C'hrìfiian poevel y & noj's 
j. Pro I’ amur di Deu», & prò il Chriftian pobel & noft 

». communi falvamenro, de ifta dìe in abante , in quan- 
z. commun falvament , d* ifl di tn avant , in quane 
j commun falvament, de fie di en avant, en quaut 
4. commun Jalvamtnt da qui fi di in avant , in quatte 
j! commun falramcnt, <i’ ìft di en avant , in quanr 

». tnm Deus fapcre & poffe mihi donar, fic falvabo ego 
a. Deus favir & podir mt dunat , fi falvarai io 
I. Deu faveir & poir me donne , fi falvatai je 
4. Ditti favair & poduir m' duna t shi falvaro ei 
j. Deus favit Zt podii m’ dunat , *hi falvaro ir 

x. eeciftnm meiim fratrem Katlnm, cd in ad ru tuta ero 

a e, fi meon fradre Karlo , & ■ in adjudab er 

f ci'ft mon frere Karle ; & ed adiude ferai 

4. quiji mica frart Carlo , & in adgiud li faro 

f. quift me» fi adii Cari , Cc in adiitdh laro 

». in qiaque una caufa , ficquomodo homo per direftutn 

z. in ced una cofa , fi eom om per dreit 

». En cateune cofe , fi cum om per dttift 
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- £„ chi a duna chi off a , shi fcho P hom per dt’M 
* in caduna cofa , fi con» om pei drett 

. fuum fratrera falvare debet, in hoc quod ille raiht 
. fon farérc {aitar difi , i* « 1 u,d 

l 'fon fiere falver dift , c» o qj» »1 me 

£ fica fr«r {aitar d> utfi , ckJ a mi 

s . fca fiadlr falvar defs , in qa« chel me 

alterarti fic faceret ; & ab Lothario oulian» placitnn». 
aitrtfi {aire -, * ** ^.chcr n * 1 *'«•( 

! alt refi fafcct ; et a Lotterie nul plaid 
I: -/tre/S {adfchcfi ; Oda Lotkar mai non prestò io »« 
altrefi fczefs ; fic da Lothar nul plaid m.r 

». nanquam prehendam quoi nieo volle ecfifli. ttìen» fiatri 
a. nunquam prindrai qui meon voi ci fi m con fradrc 
l. nonques prcndwi qui par mori voil a cift mon fiere 
pi ad eh* con mi cu volair a gut/ì mttu frxr 

3. non prendi® che con merv voler a quid meu fiaoU 


*. K.11I0 in dnrtmo fit. 
z. Karlc in datano fit . 
j. Kule e» dam ftir. 

4. Karlo {ai in demn. 
j Karl fia in danin - 
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Il primo paragrafo delle leggi di Gu¬ 
glielmo il Conquiflatorc . 

». Traduzione latina, 2. Originale francefe. J. Tradi¬ 
zione nel romarzo d’ atnendue i dialciti . 

1 Hz funt lege» 8 c confuetudines quas VVillelmus Re* 
a Ce font lesloìs & Ics cnftumes quc li ReisVfiliam grantae 
3. Que fan las Ieias e’is caftums que il Rei VVillelra g»* 

I. conccflìt toto populo Angli* poli fabaftam terram . 
a a tut le peuple de Englettrre apres le conquefi de la terre 
y ra ntit a tut il poevcl d’ Engelterta dapoil conquift della 

l. Ezdem funt quss Edvvardus Rcx cognatus cjus ob- 

2 Ice les meifmcs que le Reis Edward fon cofin tini 
j. terra E fuo las raedemas que Ì 1 Rei Edward feu cuf- 


j t f e rvavit arte tuoi . Scilicct ; pax fanftz Ecclcltx % 
». devant lui. Co cft a feveir Pois a fainte Eg lift % 
rm teneravant cl . Co esda favir : pxsb alla fatata ha- 


a. cujufcumque fotis fatturar quis reus fit hoc tempore, 
x de quel forfait que homi out fait en cel tens % 
j. felgi *, da quel cfarfatt que om a fati en que tetnp r 


i. & venire poteft ad fanftam Ecc’efiam, paccm habeat vii* 
a « il pone venire a fatate EgUfe , «ut paia de v.c 
3. et il pout venir alla Canta Bafelga , nana p*lhda viu* 


♦ Poiché U voce Ecclefia è più moderna nella lingua 
lat ita che BaGlica , la voce romana Biieìgìjommimfra 
un altro argomento in favore dell' antichità di qutjla 
lingua ■ 
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, &c membri. Et ìi quis injectrit manata io eum qub 
‘ fi, de mentire . E fi elqoons meift mairi en celut qui 
' & da members. E fi alcun metta man a quel que la 


• x . mattem Ecclefiam quxfierit, «ve fit Abbatta firn 
- la mer* Et lift requirtit y fe ito fuft 1 

J mamma Bafclga- ic**»» > V* fttft Abba, ‘ a * 

Bcd.fi» ..ligi»"'*. «*■««“ 1 ” e ” ,' b v“°!" 1 »^ 

, Et lift de rfligìon , rtndtft et qut il j a P 

Baftlga de religion , renda quelquc» el favate* peata, & 

l centum folidos nomine fòrls&ftui. , & mairi 1Eccleft* 

i " „»r /«/a d* /*'/*« » * ' e Mer f 

£ cent foldt da «farfatt , & alla mamma Bafelga da 

1 naroebialt aoTolidos, & captila io folidos. Ei qui fi*- 
*, laroiffe lo foldt e dt Chaptlle io foldt. t qut e *t ra ‘**. 
parodila »• lolds, e da capella i* fold*. E que mfrtgnan 

_ . - w rTC henelesa ìoolofidis emendet; 

^IÌTurIi en Menktntlat too foldt les emendet-, 
l\ la p*shdclReiin Mcrdtcnelae ico folds d amenda i 

1. fimiliter de compendone homicidit & de infidii, 

§} ilttcÙ della compcnfat.ua del omicidi! U infidiaa 


*. ptstcogitatif. 
a. purpenfed . 
perpcofadac . 
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Prefervativo contro lo fcorbuto propojlo dal 
sig. Abate HELL agronomo della Corte di 
^ Vienna. 

Giorn. Encicl. Ottob. 1777. 



.z&JIorchè nel 176 $. intraprefì il viaggio 
di ’Wardoheus fui mar glaciale partendo da! 
porto di Drontheim , che è 1* ultima città della 
Norvegia da quella parte, ficcome la navi¬ 
gazione dovea durare fette fettimane, mi 
credei in dovere d f indagare fecondo ì prin¬ 
cipi fifici la cagione dell* orribile malattia 
conofeiuta fotto il nome di fcorbuto, che 
fa perire la maggior parte di coloro che na¬ 
vigano fu le code eftremamente fredde di 
quel mare, e molta parte eziandio di colo¬ 
bo che ne abitano le ifole, e le cofte, co- 
mechè ufino largamente d’ ogni maniera di 
rimedj antifcorbutici. 

Scoprii ben prefto , che tal male prove¬ 
niva dall’ ufo delle carni affamate , e dall’ 
aria marina fommamente pregna di fale in 
que* paefi. N’ è si carica 1 * aria , che cir¬ 
conda 'Wardoehus, che balla fermarli un 
folo quarto d’ ora all* aria aperta, perchè 
quel minerale feorgalì fu le vefli : il ferro, 
e tutti gli altri metalli ne reflano coperti in 
breviffimo tempo, e trruginifeono ; per la 
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qual cofa io fili obbligata a cuftodire c art 
molta cautela gli ftromenti che avea meco 
portati per offervare il pedaggio diVenere. 

Sapea dai principi fifici, che lo zucchera 
bianco comune è un Tal vegetale, le di crn 
qualità fono in tutto opporte a S uclie 
fai comune. In confeguenza di ciò mi de¬ 
terminai a mefcere que’ due fall contrari , 
e a farne ufo nel mio cotidiano nutrimento, 
affinchè il primo indebolire , e modificale 
le proprietà del fecondo. Ordinai pertanto 
al cuoco che avea fui vafcello, di falare leg- 
geriffimamente i cibi, di bandir dalla tavola 
ogni fpecie di carne affumata, e di dare ad 

ogni palio almeno due piatti , ov’ entrale 
Io zucchero , come cariare , confitture ec. , e 
altre limili vivande. 

E poiché io era Capitano del vafcello, 
che mi portava, ordinai a 1 miei marinai, e 
alla mia fcrvitù 1’ ufo dello feiroppo, che 
colà è a buoniffimo mercato, eflendovi a 
Drontheim una raffineria. Loro pure pre¬ 
ferii di prendere frequentemente del The_, 
onde ai loro cibi, e alle loro bevande fot- 
fe fempre mirto lo zucchero . 

In confeguenza di quelle precauzioni nè 
io, nè alcun dell’ equipaggi fummo attac¬ 
cati dallo fcorhuto nelle prime fette gem¬ 
mane di viaggio. Giungemmo fam a War- 
doehus, ove quella malattia avea fatta pe¬ 
rire buona parte degli abitanti, e vivemmo 
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cdà nove meli fenza che alcuno di noi nc 
f®fle mai infetto-, ed egualmente fani ritor¬ 
nammo a Drontheim facendo un viaggio di 
9. intere fettimane . 

Avendo noi paflàto un anno e 8 . giorni 
[ cioè dai 12 Agofto 1768. fino ai 31 Ago- 
fto 1769.] fu le cofie del mar glaciale im¬ 
pregnate di fale fenza che niuno provale il 
menomo attacco dallo fcorbuto, la forprefa 
fu generale , e tanto maggiore quanto che 
ne eravamo flati preférvati per mezzo d’ una 
si ftrana dieta. Il sig. Henrici celebre Me¬ 
dico di Drontheim , che per ordine del Re 
di Danimarca , a cui fpefe faceafi quel viag¬ 
gio , aveaci fomminiftrati antilcorbutici d* 
ogni fpecie, ne fu più d’ ogni altro mara¬ 
vigliato , udendo, che niun ufo fatto s’ era 
de’ fuoi rimedj » 

Convenne egli pure, che già erafi olfer- 
'vato minore eflere la flrage dello fcorbuto 
dacché fi fa molto ufo dèi The, il che non 
certamente a queft’ erba dee attribuirli, ma 
bensì allo zucchero , che in tal bevanda fi 
ftempra ; e quindi egli la ordino a tutti i 
naviganti di que’paefi, e l’efempio fuo imi¬ 
tarono i Medici di Copenhague con ottimo 
fueceflb , 
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IJALIA. 

L? Aurora. Poemetto . Brefcia T 77> » n *• . 

V economia per La filatura nelle *“’•*&•**' 
di tutte le fabbriche ad ejfa appartenenti perfino all 
ufeita delle Jh'ffe lav rate ; divertanone letta in yaric 
pubbliche ad,manie nell ’ Accad. d' agricoltura di Bre¬ 
ccia . Btefcia 177*- P r * ffa p ' etro Vefcovi . 

3 Eloe o del Car. Ifacco Newton . Qui genus humanum 
ingenio fuperavit , 6- omneis perfirinxit fiellas t exor,ut 
,ui ttthereus fol . Locr. del sig Ab. D Paoio Fnfii P. 
P. di Matematica ec. Milano pretto Galcazii »7 7*- in ( 
4i pag. II*. 

FRANCIA. 

Mémoire ec. Memoria falla pefte del sig.. P * r, ‘ JRfV 
in Medicina ec Opera coronata dalla facoltà di Medie 
n» di Parigi 1’ anno 1775 Avignone,* <t trova a Mar- 
'figlia pretto M<*tty , ed a Parigi preffo Baft.cn tyjt. 
Il problema fciolto dall’Aut. era quello : Determinare 
fe fa pefie è una malattia particolare ; qual n ’ e il ca¬ 
rattere, quali foro i me {{ i di turarla , c di propria. 

L’Hiftoire ec. La Storia , e le memorie nell Accad. 
11. delle Sciente, dalla fna origine , che fu nel <««. 
tino all’anno 177 *- inclufive , 156 voi in u, che co- 
ftano fciolti ir* lire di Frarfcia fono attualmente «n 
vendita a Parigi pretto Panckoucke Quello baffo pret¬ 
to non diirer'a peto fe non lino alla line di Dicembre , 
dopo il qual tempo i IS« voi. cederanno il. i9 o. di 

^Defcription de la Lorraine ec. Definitone della Lo¬ 
rena d el Bar refe del sig. Duri vai Tomo 1 in 4 » 
Nancy preffo I. vedova Ledete, e fi trova a Parigi 
pretto Goguc , e Nee de la Rochelle • *77*- J 1 - 

Voyage pitrorefone . Viaggio pueorefeo de Parigi, a 
fia notiti* di tutto ciò , che v'ha di pm bello ,n quella 
Città in pittura , finltura , ed a.chi lettura . 

Profpedus . Pro [petto di cinque nuove carte fatte per le 
campagne di Fiandra degli anni .*jo , i*9 > . »«»*•» 
c i«y 4 . comandate dal sig Maresciallo Duca 
di Lucevburgo * dorè fono notate le marne , campamtn- 
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ai, « movimenti delle armate del Re t e de * /uoi allea.* 
*i y opera, che propone per afibeiazione ii *,g. Cavai, 
di Jbeaurcein , geografo ordinario dei Re . 


GERMANIA. 


Jofeph Miiller $ Relaiìone. del sig Giufeppe Miillci 
fittile Tormaline fcopcite nel Tiroloal sig. Conte di Bora 
Vienna 1778 in +. 

. Lobfcrift auf Winkelmann ec. Elogio di VVi kelmann. 
Dei *ig. Heyne Profeffore d’ Eloquenza , e di Poclìa a 
Gottinga, che c {lato coronato dall* Accademia d* Anti¬ 
quaria d’ A fila CalTel . Et dubitamus adhuc virtuttitt 
estendere facili . Lipfia preflo VVeigand 177*. i« **• 
di pag. 1 6. 

Elcmcns philofophìqucs ec. Elementi filofofiei della 

ficitn\a del caltelo . Del «ig. Maifson R. Prof Bellino 
i 77 *• 4 

VVirthfchaftliches Lehrbuch fiir die Jugen ec. Libro 
alimentare a > economia per la gioventù. Berlino 1778. 

Jofephi Jacobi Pleak do£hina de moibis oculorum . 
Trattato delie malattie degli occhi. Vienna 177 8. in 8. 

VVenzels Lehre von der vcrvvandtfchaft ec. Dottrina 
dille affinità dei corpi Del sig. Wenzel. Drefda 177*. 

GeographifcLe Unie/fuchung ec. Ricerche geografiche 
fulla quifiionc : he il mare aitravtrfato dagli ìfiaeliti 
uficcaao dall* Egitto tra il gtifo Arabico . Del S. G. 
N. Richrer, con una carta geografica . I ipfia 17-* in 8. 

Die Goctter ec. Gli Dei degli antichi Greci e Roma* 
n i, dilla loro origine t de* loro fatti , della po(lcrità> 
de ’ [Uro tempj , della maniera dì rapprefentargli , de * 
loro nomi , del fignificato di rpuefii , fecondo gli autori 
claffici e P Opere dell* arte . Del «ig* Gotlicb Scegei , 
piim. parte Francfoir lui Meno, prefTo Andixat ‘778. 

Minerà! ogifche Gccgraphie ; cioè Geografia mineralo - 
gita del paefe della afonia elettorale Del «ig. I. T. 
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,7 MÌrMtit* Velfivi* Cenradi Peutingeri corjugi* ai 
ClSftnìorotn ftatrem «fittola , multa «*«» antt- 
quarom cognizione infigm* quatti pr.mus typi. exlcri- 
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